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PREMESSA 
 
 Il 15 maggio 2004 il Vescovo di Imola mi incaricava, anche in vista di una pubblicazio-

ne, di accurate ricerche e profonda conoscenza personale della figura del cardinale Aurelio Sa-

battani, venuto a mancare pochi mesi prima.  

 Suo conterraneo, ho sempre prestato attenzione quando in famiglia, in paese o in parroc-

chia si parlava di lui: era il “cardinal Sabattani”, vivente in Vaticano, ormai ammalato ma sem-

pre grande vanto e orgoglio della piccola comunità di Riolo. Non l’ho mai visto di persona, né 

mai gli ho rivolto la parola: per questo la lettera del vescovo Ghirelli ha colto di sorpresa sia il 

sottoscritto che altri, ben più qualificati, candidati. In questo anno e un po’, mi sono dedicato a 

conoscere Aurelio Sabattani, senza ambizioni o mitologici adattamenti, scoprendo sempre più 

come la pensava o come si comportava una persona che ha amato Cristo e la Chiesa, è si è dato 

da fare per mettere a frutto i talenti che aveva ricevuto.  

 A conclusione del biennio filosofico-teologico, ho incontrato la disponibilità del profes-

sor Giuseppe Scimè, sacerdote, ed insieme abbiamo concordato, impostato e condotto il presente 

lavoro, finalizzato a fare di una scadenza del percorso di studi un’occasione di conoscenza della 

predicazione del cardinale Aurelio Sabattani. 
 

 Ringrazio Padre Renzo Marcon, scalabriniano, già segretario di Sua Eminenza, per la di-

sponibilità e accoglienza dimostratami nella sua casa a Grottaferrata, dove ha raccolto tutto 

quanto poteva del cardinale servito e amato in questi anni. Da lui sono stato accompagnato nella 

copiosità di omelie conservate nei giorni dal 31 marzo al 2 aprile scorsi. 

 Lo stesso 2 aprile mi trovavo là mentre spirava il Santo Padre, Giovanni Paolo II; con 

Padre Renzo, a poche ore dalla morte del Papa, ho partecipato alla Messa, in forma privata, nella 

Basilica Vaticana. Carico di questa esperienza indimenticabile, entusiasta per l’elezione di papa 

Benedetto XVI il 19 aprile 2005, mi sono accostato ad alcune sezioni della raccolta di omelie e 

ho formulato così il titolo di questo lavoro.  
 

 Nell’ultima sezione mi è stato chiesto di stendere una piccola sezione sistematica in cui 

rispondere ad alcune domande sulla predicazione in questione. Senza pretese, sia chiaro. Alle 

volte mi pareva di pormi sopra alle parole pronunciate, che sono tanto più grandi di me quanto 

lo spessore umano e culturale del cardinal Sabattani, l’importanza e la rilevanza dei suoi incari-

chi, il valore di parole pronunciate ancora prima che io fossi al mondo!  

 Di cosa, dunque, si tratta? Non è una sintesi sul primato petrino, non è una raccolta di 

omelie del cardinale, non è un’esposizione teologica di dogmi di fede… forse è piuttosto uno 



strumento infinitesimale per illuminare un aspetto del pensiero del cardinale Aurelio Sabattani, e 

un modo per celebrare nel mio piccolo la successione avuta in questi mesi nella sede apostolica 

da Giovanni Paolo II a Benedetto XVI. 



INTRODUZIONE 
 
1. AMBITI TEMATICI ED ASPETTI TEOLOGICI DELL’ARGOMENTO TRATTATO 
 

 Come ogni studio od approfondimento, anche il nostro piccolo tentativo si assume la re-

sponsabilità di coinvolgere al suo interno più ambiti della vita della Chiesa e del lavoro teologi-

co che in essa si svolge. 

 Il primo di questi è l’ambito della predicazione. Nel libro III del Codice di diritto canoni-

co, ai cann.767-769, si indica l’omelia «eminente fra le forme di predicazione»1 e sono stabilite 

precise norme affinché, tenuta obbligatoriamente dal celebrante, essa proponga ai fedeli «ciò 

che è necessario credere e fare per la gloria di Dio e per la salvezza degli uomini».2 Inoltre si 

stabilisce che «la dottrina cristiana sia proposta in modo conforme alle condizioni degli uditori e 

adattato alle necessità dei tempi».3 Sono confluite in questi canoni le aspirazioni espresse dai 

padri conciliari nelle sessioni del Concilio ecumenico Vaticano II; per citare alcuni esempi pos-

siamo ricordare Sacrosanctum Concilium 52 («Si raccomanda vivamente l’omelia, che è parte 

dell’azione liturgica; in essa, nel corso dell’anno liturgico, vengono presentati, dal testo sacro, i 

misteri della fede e le norme di vita cristiana. Nelle Messe della domenica e dei giorni festivi 

con partecipazione di popolo, l’omelia non si ometta se non per grave motivo» 4) o Christus 

Dominus 12 («Nell’esercizio del loro ministero di insegnare, annunzino agli uomini il Vangelo 

di Cristo, che è uno dei principali doveri dei vescovi; e ciò facciano invitando gli uomini nella 

fortezza dello Spirito o confermandoli nella vivezza della fede. Propongano loro l’intero mistero 

di Cristo, ossia quelle verità che non si possono ignorare senza ignorare Cristo stesso; e additino 

insieme alle anime la via, da Dio rivelata, che conduce gli uomini alla glorificazione del Signore 

e, con ciò stesso, alla loro eterna felicità. Dimostrino inoltre che le stesse cose terrene e le uma-

ne istituzioni, nei disegni di Dio, sono ordinate alla salvezza degli uomini e possono, per ciò, 

non poco contribuire all’edificazione del Corpo di Cristo» 5). Va precisato come le norme qui 

stabilite siano frutto di due millenni circa di predicazione che la Chiesa svolge, obbediente al 

comando del Signore («Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni 

creatura”»6), fin da quando Pietro prese la parola in Gerusalemme nel giorno della Pentecoste.7  

                                                 
1 CIC 767 § 1. La traduzione delle citazioni dal Codice di diritto canonico è tratta da Codice di Diritto Canonico 
commentato a cura della Redazione di Quaderni di Diritto Ecclesiale, Ancora, Milano 2004, 646-648. 
2 CIC 768 § 1.  
3 CIC 769. 
4 Sacrosanctum Concilium, 52. La traduzione delle citazioni dai documenti del Concilio ecumenico Vaticano II è 
tratta da Documenti. Il Concilio Vaticano II a cura del Centro Dehoniano, EDB, Bologna 1966.  
5 Christus Dominus, 12. 
6 Mc 16,15. 
7 Cf At 2,14-36. 



 E non è casuale il richiamo alla figura dell’apostolo al quale Cristo disse: «Tu sei Pietro, 

e su questa pietra edificherò la mia Chiesa».8 Su queste stesse parole del Signore poggia tutta la 

teologia del primato petrino e la conseguente rivalutazione storica del ruolo del vescovo di Ro-

ma che «in forza del suo ufficio, cioè di Vicario di Cristo e Pastore di tutta la Chiesa, ha su que-

sta una potestà piena, suprema e universale».9

 Ma c’è un terzo ambito: come questi due aspetti - quello della predicazione e quello della 

teologia del primato petrino - trovano un’intersezione o punto di contatto, mutuandosi argomen-

tazioni e forme a vicenda? È la domanda di carattere pastorale. E se, infine, rivolgiamo questa 

domanda all’omiletica del cardinale Aurelio Sabattani, sollecito collaboratore della Sede Apo-

stolica fin dalla vigilia del ministero sacerdotale, sappiamo di iniziare un lavoro a largo raggio 

nella memoria del suo lavoro e nelle parole puntuali ed appassionate che ci sono rimaste. 

 

2. LE FASI DEL LAVORO, LE FONTI E I CRITERI ADOPERATI 
 

 Per meglio descrivere il lavoro svolto, lo divideremo in tre fasi: il lavoro di archivio, la 

selezione e trascrizione delle omelie, la stesura finale della trattazione sistematica fino alla con-

segna finale del lavoro concluso. 

 Come già accennato nella Premessa, per prima cosa è stato necessario un contatto diretto 

e concreto con quanto rimasto della predicazione del cardinale Aurelio Sabattani nell’archivio 

personale, oggi conservato dal segretario, padre Renzo Marcon, nella sua abitazione in comune 

di Grottaferrata (RM). In un paio di giorni ho passato in rassegna le grandi cartelle dei documen-

ti omiletici, dando poi la mia opera per una risistemazione di quella parte dell’archivio. Tutti i 

fogli sono stati divisi in filoni, soprattutto seguendo un criterio geografico: omelie a Loreto, o-

melie nella basilica di san Pietro, omelie pronunciate fuori Roma, omelie pronunciate nei sog-

giorni in montagna… A sua volta, ogni faldone è stato suddiviso in cartelle, specificanti la natu-

ra delle celebrazioni o l’esatto luogo in cui l’omelia è stata pronunciata (ad esempio, nella car-

tella riguardante la diocesi di Imola si trovano omelie tenute nella cattedrale, a Riolo Terme, a 

san Prospero o in sant’Agata). 

 Focalizzata la domanda che è diventata poi il tema di questo elaborato scritto, sono state 

scelte alcune cartelle tra le più utili al lavoro; in particolare, le omelie pronunciate a Loreto e le 

quelle pronunciate nella basilica di san Pietro in occasioni particolari (ricorrenze liturgiche, date 

storiche rilevanti…). Letti tutti i manoscritti e i dattiloscritti, alcuni campioni significativi sono 

                                                 
8 Mt 16,18. 
9 Lumen Gentium, 22. 



diventati oggetto precipuo del lavoro; i criteri della selezione sono stati: autenticità storica, con-

tenuti e pluralità delle celebrazioni. Nella trascrizione di queste omelie ci si è tenuti del tutto fe-

deli al testo, sia nell’intitolazione, sia nel riportare sottolineature, maiuscole e minuscole, cita-

zioni esplicitate, suddivisione in punti e sottopunti; questo per lasciare i testi nella loro più viva 

autenticità. Sono state aggiunte in nota le citazioni non esplicitate nel corpo del testo e alcune 

indicazioni di carattere cronistico tratte dall’Osservatore Romano, disponibile per le annate 

1952-1999 presso la biblioteca del Seminario regionale di Bologna. Quanto a queste indicazioni, 

è evidente che ci si poteva riferire ad una documentazione ben più ricca e precisa, consultare ar-

chivi o recarsi nei luoghi stessi per raccogliere informazioni; tuttavia, considerata l’esigenza e 

commisurato il valore reale di questo piccolo lavoro, anche le indicazioni ricevute mi hanno 

convinto della esaustività di quanto riportato. 

 Infine si è dato al lavoro un abito anche formalmente completo. Oltre all’elaborazione di 

questa Introduzione, si è cercato di trattare sinteticamente i tre argomenti riportati nella seconda 

sezione dell’elaborato scritto. 

 Su tutti i passaggi del lavoro sono state importanti le figure guida. Per la prima sezione 

sono state importanti le indicazioni e la fiducia di padre Renzo Marcon, il quale ha messo a di-

sposizione l’archivio del cardinale Sabattani per la base documentale. Per il resto del lavoro è 

stato davvero preziosissima la guida diretta del professor Giuseppe Scimè, sacerdote, della quale 

mi sono avvalso per dettagli tecnici, considerazioni teologiche e critiche, strutturazione ed orga-

nizzazione del lavoro. 

 

3. VITA E OPERA DEL CARDINALE AURELIO SABATTANI 10

  

 Per meglio inoltrarsi nelle sezioni dell’elaborato è necessario avere una minima cono-

scenza della vita e del lavoro di Aurelio Sabattani, arcivescovo e cardinale. 

 Aurelio Sabattani è nato nella parrocchia di Pieve Sant’Andrea, in comune di Casalfiu-

manese (Bo), diocesi di Imola, il 18 ottobre 1912. Il padre e la madre, originari di Riolo Terme 

(Ra), nella stessa diocesi di Imola, vi si erano trasferiti per aiutare don Angelo Sabattani, zio di 

Aurelio, recentemente nominato parroco. Fu lui a battezzare il bambino appena nato. La fami-

glia Sabattani rimase alla Pieve fino al 1925, quando don Angelo fu promosso praepositum di 

Riolo Terme. Aurelio aveva iniziato nel 1922 gli studi ginnasiali presso il Seminario diocesano 

di Imola.  

                                                 
10 La biografia è per lo più una traduzione dal latino della “Previa nota biografica” in Dilexit iustitiam. Studia in 
honorem Aurelii Card. Sabattani, a cura di Z.GROCHOLEWSKI e V.CARCEL ORTI, Libreria Editrice Vaticana, Città 
del Vaticano 1984, 13-20.  



 Dal 1927 al 1934 è stato alunno del Seminario regionale “Benedetto XV” di Bologna. 

Ebbe qui modo di conoscere illustri personalità ecclesiastiche del tempo e di stringere profondi 

rapporti di stima e amicizia. Nel 1934, appena diacono, iniziò a Roma gli studi utriusque iuris, 

che terminò puntualmente nel 1939 con il dottorato summa cum laude presso la Pontificia uni-

versità lateranense. 

 Ricevette l'ordinazione sacerdotale il 26 luglio 1935, nella cappella del palazzo vescovile 

di Faenza, per l’imposizione delle mani del vescovo Antonio Scarante, essendo il vescovo di 

Imola impedito per motivi personali. Fu chiamato a prestare la sua opera presso la Segreteria di 

Stato in Vaticano dal sostituto, il vescovo Giovanni Battista Montini, mentre conseguiva il di-

ploma di avvocatura alla Sacra Romana Rota.  

 Morta prematuramente la madre, nel 1941 rientrò a Imola per aiutare il fratello e la sorel-

la ancora in tenera età, svolgendo in diocesi gli incarichi di cancelliere della curia, docente in 

seminario e in scuole pubbliche, assistente diocesano dei maestri cattolici, canonico della catte-

drale e quindi rettore e parroco della chiesa di sant’Agata. Presso il Tribunale ecclesiastico fla-

minio di Bologna fu giudice, poi officiale.  

 A 43 anni, nel 1955, tornò a Roma, dove da qualche tempo aveva ripreso a scendere spe-

cialmente nei mesi estivi a sostituire gli officiali della Segreteria di Stato in vacanza. Fu nomina-

to prelato uditore della Sacra Romana Rota, mentre il cardinale vicario di Roma gli affidava l'as-

sistenza religiosa dei medici cattolici della città e contemporaneamente era docente allo Studio 

Rotale per la preparazione dei nuovi avvocati. Per mandato della Segreteria di Stato e di altre 

congregazioni romane prese a svolgere visite apostoliche, l’ultima delle quali al santuario di Lo-

reto. In risposta alla situazione incontratavi, elaborò un nuovo adeguato sistema giuridico, che 

propose al papa Paolo VI. Questi eresse la prelatura nullius di Loreto e istituì una delegazione 

pontificia, a capo della quale pose, il 24 giugno 1965, lo stesso monsignor Aurelio, eleggendolo 

arcivescovo della sede titolare di Giustiniana Prima.  

 Sabattani ricevette l’ordinazione episcopale il 25 luglio dello stesso anno presso la basi-

lica di san Carlo al Corso in Roma, per il ministero dell’allora Segretario di Stato, cardinale Am-

leto Giovanni Cicognani, originario di Brisighella, paese non distante da Riolo Terme. Fece so-

lenne ingresso a Loreto il 5 settembre 1965, iniziando così il ministero episcopale durato 6 anni. 

Nello stesso periodo fu eletto anche presidente della Conferenza episcopale delle Marche. 

 Richiamato a Roma nel luglio del 1971 come Segretario del Supremo Tribunale della Si-

gnatura Apostolica (presieduto allora dal cardinale Dino Staffa, lughese), fu nominato vicario 

del cardinale Paolo Marella, arciprete della basilica vaticana. Appassionato dalla connotazione 

pastorale di questo incarico, si adoperò per rendere la basilica un centro di preghiera e profondi-



tà spirituale, favorendo soprattutto l’adorazione quotidiana presso la cappella del Santissimo Sa-

cramento e il Rito vespertino (canto dei vespri e celebrazione solenne della Messa). Nel 1978 

ricevette in basilica nella sera del 9 agosto la salma di Paolo VI e, dopo poco più di un mese, 

presiedette la prima concelebrazione in suffragio del defunto Giovanni Paolo I. Egli stesso sole-

va definirsi, nel latino che amava e parlava correntemente, mane iudex, vespere pastor (giudice 

al mattino, pastore alla sera).  

 Ha prestato la sua opera nella commissione per la revisione del Codice di diritto canoni-

co, relatore in particolare del libro De processibus, ed ha partecipato a congressi di canonisti e 

giudici ecclesiastici in Polonia, Germania, Spagna, Stati Uniti d'America e Canada. Dopo la 

morte del cardinale Pericle Felici, il 26 maggio 1982 fu posto a capo del Supremo Tribunale del-

la Signatura Apostolica e della Corte di cassazione della Città del Vaticano. Il 2 febbraio 1983 è 

stato creato e pubblicato Cardinale di Santa Romana Chiesa da Giovanni Paolo II, con il titolo 

diaconale di sant’Apollinare alle Terme Neroniane Alessandrine (elevato dieci anni più tardi pro 

hac vice a titolo presbiterale). Dal 3 febbraio 1983 all’1 luglio 1988 è stato Prefetto del Supremo 

Tribunale della Signatura Apostolica, conservando poi per ancora tre anni l’ufficio di arciprete 

della patriarcale basilica vaticana e presidente della fabbrica di san Pietro. Nel 1990 è stato car-

dinale protodiacono. 

 Dopo anni di malattia e di vita nascosta, assistito dalle suore e dal segretario, il cardinale 

Aurelio Sabattani ha concluso la propria esistenza terrena nella mattina del 19 aprile 2003, Saba-

to santo, nella propria residenza presso il Palazzo del tribunale in Vaticano. Il giovedì successi-

vo, nella basilica di san Pietro, è stata presieduta da Giovanni Paolo II la Cappella papale per le 

sue esequie. Poi il feretro è stato accompagnato nella cattedrale di Imola e nella chiesa parroc-

chiale di Riolo Terme, per l’ultimo saluto dei conterranei. Il suo corpo riposa nella cappella di 

famiglia presso il cimitero comunale di Riolo Terme. 

 È significativo che, nel donarci la loro testimonianza, due importanti cardinali, già suoi 

collaboratori, ci hanno lasciato un efficace e quanto mai lapidario tratto del suo grande amore 

per la santa Chiesa. 

 

4. UNA SINTESI DEI PROCESSI STORICI NELLA CHIESA DAL 1960 AL 1990 
 

 Risulta ora utile spendere alcune righe per definire il cammino della storia della Chiesa 

negli anni 60-80 del secolo scorso. Sono infatti queste le coordinate cronologiche che delimitano 

i testi riportati. 



 Nel 1960 era sulla sede di Pietro papa Giovanni XXIII, Angelo Giuseppe Roncalli 

(1958-1963). In un ventennio si sono a lui succeduti tre Pontefici: Paolo VI (Giovanni Battista 

Montini, 1963-1978), Giovanni Paolo I (Albino Luciani, 1978) e Giovanni Paolo II (Karol Jo-

zeph Wojtyla, 1978-2005).  

 Giovanni XXIII «offrì alla chiesa una nuova immagine del papato»11. Originario della 

campagna bergamasca, era stato delegato apostolico in Bulgaria, Turchia e Grecia, nunzio apo-

stolico a Parigi nel pieno della Seconda guerra mondiale e nel dopoguerra, cardinale patriarca di 

Venezia dal 1953. Il 25 gennaio 1960, nella basilica di san Paolo fuori le mura, annunciava il si-

nodo romano, l’istituzione di una commissione per la revisione del Codice di diritto canonico e, 

soprattutto, l’indizione del Concilio ecumenico Vaticano II. Nel corso del breve pontificato di 

Giovanni XXIII la Chiesa assunse un ruolo anche negli equilibri politici internazionali, che 

giunse al culmine, a livello per così dire interno, con la promulgazione della Pacem in terris in 

uno dei momenti più tesi della “guerra fredda”. Giovanni XXIII si spense in Vaticano il 3 giu-

gno 1963. 

 Nel conclave fu eletto Sommo pontefice l’arcivescovo di Milano, Giovanni Battista 

Montini, che prese il nome di Paolo VI. «Tutta la tensione drammatica del pontificato consiste 

nella volontà del Pontefice di rispondere a questa duplice preoccupazione: proseguire l’azione 

del Concilio, raccogliendo la sfida delle crescenti contestazioni».12 Egli colse infatti fin da subi-

to l’eredità di papa Roncalli, guidando lo svolgersi del Concilio ecumenico fino alla conclusio-

ne, l’8 dicembre 1965; inoltre non si sottrasse all’impegno politico ed etico in seno al mondo 

moderno e alla evoluzione dei sistemi internazionali di quegli anni (si assiste nel 1967 alla pro-

mulgazione della Popolorum progressio, sullo sviluppo dei popoli e la pace nel mondo). Il di-

battito teologico del Concilio, di cui restano scolpiti nelle pagine della teologia moderna nomi 

quali Congar, De Lubac ed anche Ratzinger, aveva dato un passo nuovo al cammino della Chie-

sa, portandolo però, nelle sue più estreme derive, del tutto fuori strada. La messa in discussione, 

infatti, di modelli etici, questioni teologiche e prassi di vita della Chiesa furono la tinta fosca del 

periodo montiniano, del cui magistero citiamo la alquanto significativa firma della Sacerdotalis 

celibatus nel 1967 e della Humanae vitae del 1968 (anno in cui in Italia venne approvata la leg-

ge sul divorzio). Paolo VI voleva così «rendere il messaggio del Vangelo e della Chiesa, nella 

                                                 
11 A.FRANZEN, Breve storia della Chiesa, nuova edizione riveduta e aumentata a cura di R.BAUMER, (Kleine Kir-
chengeschichte, Verlag Herder KG, Freiburg in Breisgau 52000), Edizione italiana a cura di L.MEZZADRI, Queri-
niana, Brescia 102004, 362. 
12 J.M.MAYEUR, “Il papato dopo il Concilio” in Storia del Cristianesimo. Religione.Politica-Cultura. sotto la dire-
zione di J.M.Mayeur, L.Pietri, A.Vauchez, M.Venare (Histoire du Christianisme des origines à nos jours, Editions 
Desclée, Paris 2000), traduzione dalla lingua originale di F.Cavarocchi, Edizione italiana a cura di G.ALBERIGO, 15 
voll., Edizioni Borla, Roma 2002, XIII: Dal 1958 ai giorni nostri, 124. 



sua integrità, accessibile e presente ai contemporanei».13 Questa “crisi postconciliare” si protrae 

nel decennio successivo, anche con la contestazione scoppiata nel mondo giovanile e non, pro-

prio in quegli anni, «mentre si profila anche lo “scisma” di mons. Lefebvre, contestazione “tra-

dizionalista”».14 Paolo VI spirò il 6 agosto 1978; erano passati meno di tre mesi dall’omicidio di 

Aldo Moro, esponente della Democrazia Cristiana, rapito e ucciso dalle Brigate rosse. 

 «Nel conclave che seguì la morte di Paolo VI, i cardinali europei erano per la prima volta 

in minoranza e gli italiani solo 28 su 114 elettori. Quarantacinque cardinali provenivano da paesi 

del terzo mondo. Inoltre per la prima volta si applicava il motu proprio del 21 novembre 1970, 

che escludeva dal conclave i cardinali con più di 80 anni d’età».15 Il conclave fece allora seguire 

a quello di Montini il pontificato, brevissimo, di Giovanni Paolo I, Albino Luciani, bellunese, 

patriarca di Venezia dal 1973. «Intese il ministero del papa secondo il modello di Gregorio Ma-

gno (590-604), ossia come servizio ai credenti».16 Nella semplicità del tratto e della esposizione, 

tenne diversi incontri ed udienze. Tuttavia, dopo appena 33 giorni, fu trovato morto nel proprio 

letto. 

 «Il nuovo conclave non si svolse rapidamente come il precedente. In qualche modo, il 

pontificato molto breve di Giovanni Paolo I aveva accelerato una volontà di cambiamento. Fu-

rono necessari tre giorni di deliberazioni e otto scrutini per trovare una maggioranza».17 Quello 

che avvenne è conosciuto da tutti. Il 16 ottobre 1978 appariva alla loggia della basilica di san 

Pietro la figura, da pochi conosciuta, dell’arcivescovo di Cracovia che, con il suo carisma, la sua 

opera e anche con la durata del suo pontificato, è chiamato dalle masse “il grande”. Esperto dei 

terrori del secolo ventesimo (la Polonia non era stata risparmiata né dalla violenza nazista né 

dalla politica sovietica), saliva al soglio di Pietro un vescovo attento alle trasformazioni cultura-

li, alle esigenze politiche e sociali, ai bisogni autentici dell’uomo moderno; come i suoi prede-

cessori, si fece promotore di giustizia in tutti gli ambiti della vita umana, dalla famiglia (Fami-

liaris consortio fu firmata nel 1981), al lavoro (nello stesso 1981 la promulgazione della Labo-

rem exercens), alla difesa della pace. «Ben presto il papa mostrò di avere capacità decisionali e 

qualità di indirizzo, senza pertanto trascurare l’idea di collegialità. Il forte fascino della sua per-

sonalità fu evidente, tra l’altro, nei suoi numerosi viaggi apostolici, che lo portarono in tutte le 

parti del mondo».18 Volendo porre due momenti a confine degli anni 80 nel pontificato di Gio-

vanni Paolo II non possiamo non ricordare l’attentato subito in piazza san Pietro il 13 maggio 
                                                 
13 J.M.MAYEUR, “Il papato dopo il Concilio”, 124. 
14 J.M.MAYEUR, “Il papato dopo il Concilio”, 128. 
15 J.M.MAYEUR, “Il papato dopo il Concilio”, 134. 
16 A.FRANZEN, Breve storia della Chiesa, 376. 
17 J.M.MAYEUR, “Il papato dopo il Concilio”, 134. 
18 A.FRANZEN, Breve storia della Chiesa, 377. 



1981 per mano del turco Moahmed Ali Agcà, da cui il Papa si salvò, attribuendo alla Vergine 

Maria la sorprendente salvezza e guarigione; ma ancor più storicamente pesante è l’anno 1989: 

«in quell’anno c’è stata la vittoria di Solidarnosc in Polonia, la caduta dei regimi comunisti in 

Ungheria, Cecoslovacchia, Bulgaria e Germania orientale (il muro di Berlino fu abbattuto il 9 

novembre di quell’anno), mentre in Romania venne giustiziato Ceausescu. Nello stesso anno de 

Klerk avviava in Sudafrica un processo che avrebbe portato al superamento della segregazione 

razziale. L’anno seguente si ebbe lo sfaldamento del regime albanese, l’inizio della fibrillazione 

nell’ex-Jugoslavia, la riunificazione della Germania e, in un’altra area “calda”, l’invasione del 

Kwait».19 Già da alcuni anni si erano aperte le strade del dialogo e di una certa autonomia della 

Chiesa in vari paesi, come la Croazia e la Polonia. Sul fronte “interno”, durante il primo decen-

nio del pontificato Wojtyla sono da notare la promulgazione del nuovo Codice di diritto canoni-

co e la celebrazione di un Anno santo straordinario, aperto il 25 marzo 1983, a 1950 anni dalla 

morte di Cristo; «sotto di lui proseguì il potenziamento delle strutture collegiali e il sinodo dei 

vescovi acquistò più forte importanza. Anche i cardinali furono convocati dal papa più volte a 

Roma».20 Lo scorcio che abbiamo aperto sul pontificato di Giovanni Paolo II delinea i contorni 

del primo Wojtyla, quello sessantenne, quello pieno di un carisma giovanile, spontaneo e diplo-

matico; la continuazione di questo grande pontificato e i frutti della sua opera, anche di fronte al 

carisma fecondato dalla sofferenza e dal dolore, è ben nota. 

 Per quanto ci riguarda, con queste poche righe abbiamo tracciato il quadro storico entro 

cui il lavoro del cardinale Aurelio Sabattani, solerte collaboratore dei papi, si è inserito a pieno 

titolo. 

 

5. L’INTERESSE E LO STATUS DELLA RICERCA SULLA FIGURA DEL CARDINALE AURELIO SABATTANI  
 

 In onore del cardinale Aurelio Sabattani è stato pubblicato dalla Libreria Editrice Vatica-

na nel 1984 un volume di studi giuridici, intitolato Dilexit iustitiam a richiamo della frase del 

Sal 4521 citata da Eb 1,9, ideato e curato da Zenon Grocholewsky, allora Segretario della Signa-

tura Apostolica e oggi cardinale Prefetto della Congregazione per l’educazione cattolica e i se-

minari, e da monsignor Vicente Càrcel Ortì. Il volume, di circa 600 pagine, contiene studi di ca-

nonisti, fra i quali Ciprotti, De Paolis, Di Felice e Pompedda.   

                                                 
19 A.FRANZEN, Breve storia della Chiesa, 379. 
20 A.FRANZEN, Breve storia della Chiesa, 377. 
21 “Dilexisti iustitiam et odisti iniquitatem”, “Ami la giustizia e l’empietà detesti”. 



 Dalla morte del cardinale Aurelio, soprattutto su spinta dell’affezionato segretario, sono 

in corso ricerche di carattere biografico e, nell’ambito degli studi giuridici, sul ruolo di Sabattani 

nell’evoluzione del diritto matrimoniale nei decenni del suo lavoro romano. 



La figura del Romano Pontefice  
in alcune omelie inedite del  

cardinale Aurelio Sabattani (1912-2003) 
 

Sezione I 
 

Il testo   
delle omelie 

 
1. FESTA DI S.PIETRO 
SANTUARIO DI LORETO, 29 GIUGNO 196622

 

 I. S.Pietro! Quest’uomo dalle larghe spalle di pescatore, dalle mani rosse per l’acqua ed 

il sole, dalla barba rotonda rischiarata da un sorriso bonario, dagli occhi teneri ed azzurri come il 

lago in cui pescava, oggi ci viene davanti all’animo così come lo conosciamo dai due episodi, 

che più qualificano la sua vita e la sua missione: l’uomo della fede - l’uomo dell’amore. 
 

 A. L’uomo della fede. Una volta Gesù si rivolge ai dodici e domanda loro improvvisa-

mente: “Che dice la gente di me?”. “Dicono che sei Elia”, risposero alcuni. “Dicono che sei Ge-

remia, che sei un profeta”, dissero altri ed altri ancora. 

 Gesù interruppe quelle discordanti testimonianze, chiedendo: “Ma voi, voi cosa pensate 

di me? Chi sono io per voi?”.23

 Qui la risposta era più impegnativa: non era una semplice referenza, ma un giudizio. Ci 

fu quindi un momento di silenzio. Poi Pietro, quel Pietro che aveva lasciato il suo lago, le reti, la 

barca, il suo padre, senza neppure voltarsi indietro, per seguire Gesù, quel medesimo Pietro si 

                                                 
22 Si suppone che le letture della Messa fossero quelle prescritte per la ricorrenza liturgica, cioè At 12,1-11, 2Tm 
4,6-8.17-18, Mt 16,13-19. 
23 Cf Mt 16,13-15. 



elevò al di sopra dei dodici, al di sopra di tutti gli uomini, perché non seguì allora “la carne e il 

sangue, ma la illuminazione del Padre”, ed esclamò: “Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio”. 

 Questa risposta qualifica Pietro come “l’uomo della fede”. 
 

 B. L’uomo dell’amore. Ma un’altra volta Gesù lo prende in disparte. Era uno degli ultimi 

quaranta giorni che Cristo passò sulla terra, dopo la sua Risurrezione. Era sulle rive del lago; lo 

fissa negli occhi e gli domanda tre volte: “Pietro, mi ami tu? Mi vuoi bene tu più di tutti gli al-

tri?”. 24

 Pietro, a quella triplice domanda, si ricordò della sua triplice negazione, e cominciò a 

tremare di dolore e soprattutto di amore: “Signore - rispose quasi singhiozzando - Tu sai tutto, 

Tu vedi nell’intimo dei cuori, Tu sai dunque quanto io ti amo!”. E voleva dire, ma non osava: 

“Con tutta la vita, fino alla morte”. 

 Questa risposta qualifica Pietro come “l’uomo dell’amore”. 
 

 C. Fede e amore: luce che illumina, fuoco che riscalda. Questa è l’anima di Pietro! 
 

 II. A. Ma questa è pure l’anima del Papa: poiché il Papa non è che S.Pietro che si rinno-

va con perpetua vicenda nei secoli. 

 Il Papa è la verità che guida tutto il mondo. 

 Il Papa è l’amore che ama tutto il mondo. 

 

 B. Un poeta latino scrisse quel tremendo verso: “Tu regere imperio populos, Romane, 

memento”, “Ricordati, o Romano, che tu sei nato a comandare sui popoli con la forza”. 25

 Noi, venuti dopo, sappiamo come ha fallito il verso di Virgilio. La Roma conquistatrice e 

usurpatrice, la Roma della forza brutale, che soggiogava al suo carro i popoli, si è sfasciata sotto 

le sue rovine. 

 Ma un’altra Roma è sorta, che trionfa e trionferà senza fine e senza rovine: la Roma cri-

stiana. Essa vince, non con la forza, ma con l’amore; non con la spada, ma con il cuore. 

 O Roma, tu sei nata a vincere i popoli con l’amore.  

 Verità ed amore spingeva il Papa, 25 anni fa, all’inizio dell’ultimo tragico conflitto, a 

tentare di pacificare i popoli dicendo: “Nulla è perduto con la pace - tutto può esserlo con la 

guerra”. 26

                                                 
24 Gv 21,15-17. 
25 VIRGILIO, Eneide, VI. Un’edizione recente dell’opera di Virgilio è P.VIRGILIO MARONE, Opera Omnia, edidit 
B.LOFSTEDT, K.G. Saur, Lipsiae 2003. 
26 PIO XII, «Nuntius radiophonicus a Beatissimo Patre die XXIV mensis Augusti anno MCMXXXIX universo ter-
rarum Orbi datus», in Acta Apostolicae Sedis XXXI (1939), 334. 



 Verità ed amore ha spinto Papa Giovanni e spinge Papa Paolo a dettare ai popoli le vie 

della ripresa, della convivenza pacifica, dell’aiuto vicendevole, portando il Papa a vedere e soc-

correre di persona l’India affamata, a parlare al solenne consesso delle Nazioni Unite. 
 

 III. Ma Voi, cari Loretani, qui adunati, con la presenza qualificata del Sig.Sindaco, con il 

Gonfalone Comunale, con le rappresentanze della Giunta, del Consiglio, del Clero, dell’Azione 

Cattolica, delle Religiose, degli Istituti, volete oggi celebrare anche un anniversario. 

 Un anno oggi, in questa stessa mattina di S.Pietro, si diffondeva qui la notizia della mia 

nomina a Vostro Arcivescovo, e mi faceste subito pervenire i Vostri messaggi di filiale devozio-

ne ed affetto. Amaste il Vostro Pastore prima ancora di conoscerlo: 27 era l’affetto della Vostra 

fede. 

 Pertanto la ricorrenza di oggi - che riguarda di per sé il Vescovo - si riflette e si rifrange 

nella vita della intera comunità cristiana. Anzi diventa una didattica, un catechismo sulla chiesa 

locale  e sull’episcopato. 

 A Loreto non sono venuto per mia scelta, non ho avuto questo posto per concorso: vi so-

no stato “condotto” dalla volontà adorabile di Dio, manifestata dalla Sua chiesa: così come Gio-

vanni ad Efeso, come Barnaba ad Antiochia. 

 Questo spiega come nel Vescovo avviene qualcosa del tutto diverso da quanto avviene 

nelle relazioni puramente umane: per quanto umanamente povero egli sia e fragile e debole, la 

paternità soprannaturale accesa in lui da Dio gli dilata il cuore in un palpito di affettuosa dedi-

zione, che ha qualcosa dei palpiti stessi del “Pastor bonus”. 

 Ogni Vescovo si sente capace di ripetere le parole di S.Paolo ai Tessalonicesi: “Nella no-

stra tenerezza per voi, avremmo voluto darvi, non solo il Vangelo di Dio, ma le nostre stesse vi-

te, tanto ci eravate divenuti carissimi” (ITessal. 2,8). 
 

 IV. Ma il nostro pensiero torna alla festività odierna, che ci rimanda alla figura 

dell’apostolo Pietro e del suo successore vivente sulla terra, il Papa. E ciò ben si inquadra con la 

ricorrenza del Vescovo, perché è Pietro che lo ha mandato qui. 

 I primi cristiani ponevano i loro malati sul tragitto di S.Pietro, affinché almeno l’ombra li 

toccasse.28 Ombra di Pietro! Zona serenante di sicurezza dottrinale, piattaforma sicura di cristia-

na ed umana condotta, noi vogliamo riposarci in te dalle scorribande delle contrastanti ideologie, 

dai rivolgimenti ideali e pratici di uomini anche di Chiesa. Ombra di Pietro: ristoro, protezione, 

salvezza! 

                                                 
27 Cf 1Pt 1,8. 
28 Cf At 5, 15. 



 Al Papa, che di questa Basilica è titolare, in perfetta comunione filiale con lui, ripetiamo 

la nostra incrollabile fedeltà, la nostra operosa docilità, l’augurio di lunghi anni a servizio della 

Chiesa e dell’umanità. 
 

 V. Su questo mirabile incontro di ricorrenze, di propositi, di speranze, sovrasta e sorride 

Lei, la dolcissima Madre, dalla Sua Santa Casa. 

 Quando io vedo venire qui le moltitudini oranti e fidenti, il mio animo si esalta per la 

gioia (ormai mi conoscete!), ma io penso anche alla responsabilità di questa nostra Chiesa Lore-

tana davanti al mondo intero, all’intera cattolicità. 

 Sarebbe tragico, se chi viene qui con fede e fervore, trovasse in noi, nel nostro contegno 

una remora, un freno, un raffreddamento: peggio ancora, se riscontrasse che qui non si vive co-

me Cristo ha insegnato, come la Madonna ci ha dato l’esempio, e come entrambi ancora, inces-

santemente ed eloquemente ci suggeriscono mostrandoci la loro Casa: “finestra sul mondo, a ri-

chiamo di luci e di voci arcane, annunzianti la santificazione delle anime e delle famiglie”. 

 Queste vibrazioni sante e salutari, non disgiunte, anzi consonanti con l’onore e la vita 

stessa di questa terra, prendano noi tutti, e facciano una Loreto credente, dignitosa, dinamica, 

gentile, aperta all’ospitalità, “segnacolo fra le Città d’Italia”: ne risulti una comunità santa, quale 

è doverosa per coloro che hanno posto la propria casa vicino a quella della Madonna. 

 Al Pastore ed ai fedeli tutti ottieni questo, o Madre! 

 E così sia! 

 
2. FESTA DEL PAPA - FESTA DEL VESCOVO 
SANTUARIO DI LORETO, 29 GIUGNO 1970 
 

Rev.di Sacerdoti concelebranti! 

Illustri autorità! Religiosi, religiose! 

E Voi tutti, figli dilettissimi della S.Chiesa di Dio pellegrina in Loreto! 
 

 I. (La ricorrenza) È ormai una tradizione, anche se si verifica solo da cinque anni,29 que-

sto nostro incontro comunitario di fine giugno! È un po’ la chiusura dell’anno sociale per le atti-

vità parrocchiali e catechistiche, per le associazioni di A.C., che precede la sosta e la parziale di-

spersione estiva. 

                                                 
29 L’arcivescovo Aurelio era stato eletto nel 1965. Celebrata ogni anno la solennità come anniversario anche della 
propria elezione, nel 1970 era la quinta volta. Anche per questa celebrazione si suppone che le letture della Messa 
fossero quelle prescritte per la ricorrenza liturgica, cioè At 12,1-11, 2Tm 4,6-8.17-18, Mt 16,13-19. 



 Ma soprattutto questa nostra riunione ha un sapore tipicamente familiare. Per rendere an-

cor più evidente questo aspetto, per rendere ancor più operante questo vincolo di famiglia, ho 

invitato quest’anno a concelebrare, qui con me, il Delegato Vescovile, il Rettore della Basilica, i 

parroci quali collaboratori diretti della mia mansione, un rappresentante e i Superiori delle Con-

gregazioni religiose che con atto di insigne pietà hanno voluto a Loreto una loro casa, vicina a 

quella della Madonna. 

 A. E la ragione festiva di questa nostra così composita riunione è duplice, ma può acco-

munarsi e dichiararsi in una espressione sola, che potrebbe essere “la festa dei padri” della no-

stra Chiesa Lauretana. 

 a) Festa, anzitutto, del Santo Padre, indotta dalla ricorrenza celebrativa di S.Pietro, primo 

Papa. Ed il S.Padre ha ben titolo per essere onorato qui, in questa Basilica Pontificia, di cui è 

Egli stesso titolare, rivestendo così per noi una nuova particolare paternità. E titolo ancora mag-

giore ha il Papa Paolo VI, che ha dato a Loreto una sua configurazione autonoma di carattere 

diocesano, facendo di questa Basilica anche una Cattedrale. 

 b) Festa, in secondo luogo, o meglio ricorrenza celebrativa del Vescovo, che ricorda oggi 

il 5° anniversario della sua nomina e destinazione a Loreto. 

 B. Il Papa e il Vescovo sono i termini della nostra giuntura con Cristo e con la Chiesa 

(“iuncturae subministrationis”, diceva S.Paolo),30 e quindi strutture legate all’articolazione della 

grazia e della carità. 

 E questa celebrazione, che potremmo dire delle nostre “derivazioni religiose” ben si col-

loca nella festa commemorativa dei Principi degli Apostoli, di coloro, cioè, “per quos religionis 

sumpsit exordium” - come abbiamo detto ora nell’orazione della Messa -, per merito dei quali, 

cioè, ebbe inizio la nostra vita cristiana. 
 

 II. (S.Pietro e il Papa) La figura che domina questo giorno è S.Pietro. 

 Chiediamoci: chi era S.Pietro? La risposta a questa domanda può prendere due direzioni. 

Una che si rivolge verso l’uomo - Pietro, che si chiamava Simone, figlio di Giona,31 che aveva 

per fratello Andrea, di professione pescatore, di temperamento vivo ed entusiasta, ma impres-

sionabile, volubile. 

 Ma questa risposta non ci basta, perché riferisce solo la vita e la figura di lui. Non già la 

biografia, ma la teologia di S.Pietro ci interessa. E cioè: chi era S.Pietro nel piano, nel volere di 

Cristo? 

                                                 
30 Cf Ef 4,16. Nel riportare l’espressione paolina l’arcivescovo ha messo al nominativo plurale il sostantivo iunctu-
ra. 
31 Mt 16,17. 



 La risposta, che sembra pronta: “era il primo degli apostoli”, si complica al ricordo delle 

immagini, delle metafore, di cui il Signore si servì per farci comprendere chi doveva essere que-

sto suo eletto. 

 L’immagine più ovvia è quella della pietra, della roccia: il nome di Pietro la proclama. E 

che cosa significa questo termine applicato ad un uomo semplice e sensibile, volubile e debole? 

La pietra è dura, è forte, è stabile, è duratura: sta alla base dell’edificio e tutto lo sostiene… e 

l’edificio si chiama la Chiesa: “Sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa”. 32

 Ma vi sono altre immagini usate da Cristo stesso: le chiavi, ad esempio, cioè i poteri: da-

te a Pietro soltanto fra gli Apostoli, a significare una pienezza di facoltà, che si esercitano non 

solo in terra, ma perfino in cielo.33

 E la rete, la rete di Pietro? “Vi farò pescatori di uomini”, si dice a Pietro nel Vangelo.34 

Anche qui l’umile immagine della pesca assume l’immenso e maestoso significato della missio-

ne storica ed universale affidata a quel semplice pescatore del lago di Genezaret. 

 E la figura del pastore? “Pasci le mie pecore”.35 Cristo ci fece così capire che il disegno 

della nostra salvezza implica un rapporto necessario fra noi ed il Pastore da lui lasciato sulla ter-

ra, e presente ad ogni momento della storia. 

 In questa epoca storica è difficile l’esercizio del mandato del successore di Pietro. Lo ha 

dichiarato tante volte Paolo VI con parole che hanno commosso i veri figli di Dio; ha dichiarato 

che vi sono pericoli gravi per la Chiesa, quali un minor senso dell’ortodossia dottrinale verso il 

deposito della fede, ed una diffusa sfiducia verso il ministero gerarchico. 

 Egli ha detto tuttavia di confidare “nella schiera incalcolabile delle anime buone che in 

silenzio pregano, lavorano, soffrono per il Regno di Dio”.36 In questa schiera dobbiamo essere 

anche noi. 
 

 III. (Il Vescovo nella Chiesa) Cinque anni fa, in questo stesso giorno, in questa stessa o-

ra, frammisto alla folla, io stavo inginocchiato sulla tomba dell’Apostolo Pietro, e lo pregavo 

con l’animo in tumulto, di fare di me un degno successore degli Apostoli, dato che, in quella da-

ta medesima, ero stato destinato ad essere tale: lo pregavo di dare a me la sua stessa fede, il suo 

stesso amore, per Voi, mio popolo, anche se ancora non conosciuto. 

                                                 
32 Mt 16,18. 
33 Mt 16,20. 
34 Mt 4,19. 
35 Gv 21,16. 
36 PAOLO VI, «Eminentissimis Patribus Cardinalibus Summo Pontifici die nominali felicia ac fausta ominantibus 
die XXIII mensis Iunii anno MCMLXIX», in Acta Apostolicae Sedis LXI (1969), 517. 



 Oggi, dopo quasi cinque anni di convivenza, su quella prima rete di rapporti ecclesiali, 

quanti altri fili si sono aggiunti, quanti vincoli di sono iscritti: vincoli di conoscenza diretta, di 

cordiale amicizia, di simpatia, di vicendevole aiuto! 

 Poiché l’episcopato non è un onore che sta a sé, ma una dignità che accompagna e so-

stiene un servizio a vantaggio altrui. E dirà S.Agostino che “non è Vescovo chi ama l’onore più 

dell’onere, chi desidera precedere più che giovare”.37

 Certo il Vescovo non è senza splendore di dignità, di potenza, di mistero: prima di essere 

un santificatore degli altri, è egli stesso un santificato in modo sublime. S.Paolo diceva dei Ve-

scovi: “Sono gli apostoli delle Chiese, sono la gloria di Cristo”.38

 Ma è nome e compito di responsabilità, e spesso Cristo unisce i Vescovi alla sua passio-

ne e al martirio dei primi Vescovi, gli Apostoli, sia pure in modo incruento, ma attraverso mi-

sconoscenze, ingratitudini, offese che rappresentano il più doloroso Calvario. 

 Quindi la richiesta di solidarietà, di preghiera, di comprensione è ben giustificata in un 

Vescovo. 

 

 IV. (I malati e Loreto) Un esempio, una ricchezza soprannaturale e meravigliosa viene 

alla nostra Chiesa Lauretana dai malati qui pellegrini: direi che ne fanno parte integrante. Ecco 

perché mi sono dedicato tanto ad essi. Per oltre 5 mesi dell’anno sono qui con noi, e negli altri 

mesi guardano a Loreto come alla loro patria spirituale. 

 La festa di S.Pietro dice qualcosa anche per loro: come non ricordare che i primi cristiani 

ponevano i loro infermi sul tragitto che faceva S.Pietro, affinché almeno l’ombra di lui li toccas-

se?39 Fu ad uno di questo, ad uno storpio, che S.Pietro disse: “Ti do quello che ho: nel nome di 

Cristo, alzati e cammina”.40

 Ad ognuno dei nostri cari malati dice altrettanto: “Meraviglioso è il cammino dello spiri-

to, anche e soprattutto a chi è impedito nel corpo”.  

 I malati ci insegnano. Essi cantano e credono così: “Mamma, dolce speranza, cresci la 

nostra fede. Questo solo ti chiede il malato che spera in te!”. 

 

                                                 
37 L’arcivescovo interpreta la frase di Agostino: “Non esse episcopum qui praeesse dilexerit, non prodesse”, lette-
ralmente “Che non è vescovo chi ne abbia amato il presiedere, non il giovare” (SANT’AGOSTINO, De Civitate Dei, 
XIX, 19; nella recente pubblicazione dell’opera omnia di Agostino il testo è edito in Opere di Sant’Agostino edi-
zione latino-italiana, 30 voll., V/3: La Città di Dio III, introduzione, traduzione e note di D.Gentili, Città Nuova E-
ditrice, Roma 1991, 67). 
38 Cf 2Cor 8,23. 
39 At 5,15. 
40 At 3,6. 



3. RITO FUNEBRE A SUFFRAGIO DI PAPA PAOLO VI 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 7 AGOSTO 197841

 
 1. Celebrando il Capitolo Vaticano questo primo rito funebre a suffragio dell’anima di 

Papa Paolo VI,42 mi sembra impossibile non allacciarmi all’ultima sua visita a questa Basilica 

per la festa di S.Pietro, 40 giorni fa. 43

 Rimarrà sempre scolpito nel mio animo quell’incontro con Lui, la sera della Vigilia della 

Solennità: la Basilica chiusa, un grande silenzio e grandi ombre sulla maestà notturna di questo 

Tempio. Egli pregò a lungo sulla tomba del primo Papa, con effusione, quasi astraendosi dal 

piccolo gruppo che lo circondava. 

 Poi si alza, chiama vicino a sé il Card.Arciprete e pochi altri. Dice: “Poiché sarà l’ultima 

volta che vengo qui per la festa di S.Pietro, in segno del mio devoto attaccamento a questa Basi-

lica, voglio lasciare un prezioso ricordo”. 

 Cercammo di dissuaderlo da quella lugubre convinzione, ma non vi riuscimmo. Notam-

mo, per altro, che quella triste previsione non lo terrorizzava affatto, quantunque saldamente in 

lui radicata. 
 

 2. Questo episodio mi porta ad una pagina del Vangelo di Giovanni (12,23-28). Cristo 

dice: “È giunta l’ora che sia glorificato il figlio dell’uomo… Ora l’anima mia è turbata; e che 

devo dire: Padre salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il 

tuo nome!”. 

                                                 
41 Alla scomparsa del Santo Padre Paolo VI, il Capitolo vaticano ha celebrato il primo rito funebre nella basilica di 
san Pietro, che per l’occasione era “gremita da una moltitudine di fedeli di ogni nazionalità”. L’arcivescovo Sabat-
tani, allora soltanto vicario del cardinale arciprete della basilica, presiedeva la celebrazione, mentre erano presenti 
anche i cardinali Marella, arciprete, Cunial (vicegerente di Santa Romana Chiesa), Fougerat e Ottaviani. “Dopo le 
letture tratte dalla seconda Lettera di San Paolo ai Corinti e dal Vangelo secondo Matteo, particolarmente intonate 
alla solennità del momento, Monsignor Sabattani ha pronunciato con voce commossa una toccante omelia” 
(P.A.,“Solenne Rito di suffragio nella Basilica Vaticana” in Osservatore Romano anno CXVIII n.182, 9 agosto 
1978, 5).  
42 Paolo VI era morto alle 21.40 del giorno prima, domenica 6 agosto, nella residenza estiva di Castel Gandolfo. La 
salma sarebbe stata portata a Roma, in san Pietro, solo tre giorni più tardi, giovedì 10 agosto 1978. Le esequie, pre-
siedute dal decano cardinale Carlo Confalonieri, si celebrarono poi sabato 12 agosto alle ore 18. 
43 “Alle venti di mercoledì 28 giugno il Santo Padre si è recato nella Basilica Vaticana per pregare, come di consue-
to alla vigilia della Festa dei Santi Pietro e Paolo, sulla tomba del Principe degli Apostoli, e per procedere alla be-
nedizione dei Sacri Pallii … La breve cerimonia è avvenuta in privato. Paolo VI è sceso in basilica alle venti, accol-
to dal Cardinale Arciprete della Basilica Vaticana Paolo Marella, dal Vicario dell’Arciprete Arcivescovo Aurelio 
Sabattani… Inginocchiato dinanzi all’altare della Confessione, Paolo VI ha presieduto e guidato la recita del Ve-
spro dei Santi Pietro e Paolo, recitato «recto tono» con gli alunni del Preseminario Pio X della Città del Vaticano. 
Conclusa la recita del Vespro con la Benedizione Apostolica Paolo VI è disceso nella cripta… Dopo aver sostato 
brevemente in preghiera, Paolo VI ha preceduto alla benedizione dei Pallii. Quindi si è nuovamente inginocchiato 
in profonda meditazione. Prima di salire in Basilica Paolo VI ha offerto al Cardinale Arciprete un artistico trittico in 
avorio dono personale del Generale Charles de Grulle. L’artistico dono andrà a far parte della collezione conservata 
nel Museo storico ed artistico «Tesoro di San Pietro» (S.A., “La preghiera del Papa sulla tomba di S.Pietro” in Os-
servatore Romano anno CXVIII n.149, 30 giugno-1 luglio 1978, 2). 



 Mi pare che ciò si sia verificato anche in Papa Paolo. Il giorno di S.Pietro, in questa Ba-

silica gremita, rievocando il decennio del “Credo del popolo di Dio”, da lui proclamato nel 

1968, poté dire di aver conservato il deposito della Fede, realizzando così lo scopo della sua 

missione. “Cursum consummavi, fidem servavi”. 44

 Questo di mostrarci la morte non come la nera fine di tutto, ma il sereno passaggio alla 

luce piena, è stato l’ultimo atto di magistero del Papa Paolo, a noi dedicato, non in studiate paro-

le, ma nella realtà del suo spirito e della sua carne. 
 

 3. Tale passaggio alla pienezza della luce è avvenuto per Lui in un giorno quanto mai 

emblematico: la festa della Trasfigurazione di quel Cristo di cui Egli era Vicario. Nel messaggio 

domenicale da Lui preparato per ieri, scriveva: «QUEL CORPO CHE SI TRASFIGURA DAVANTI AGLI 

OCCHI ATTONITI DEGLI APOSTOLI45 È IL CORPO DI CRISTO NOSTRO FRATELLO, MA È ANCHE IL NO-

STRO CORPO CHIAMATO ALLA GLORIA;46 QUELLA LUCE CHE LO INONDA È E SARÀ ANCHE LA NO-

STRA PARTE DI EREDITÀ E DI SPLENDORE. SIAMO CHIAMATI A CONDIVIDERE TANTA GLORIA PER-

CHÉ SIAMO PARTECIPI DELLA NATURA DIVINA,47 UNA SORTE INCOMPARABILE CI ATTENDE, SE A-

VREMO FATTO ONORE ALLA NOSTRA VOCAZIONE CRISTIANA». 48

 Egli forse non avrà pensato che quella chiamata si sarebbe verificata quel giorno stesso 

per Lui. Ma noi rimaniamo ammirati nel pensare a quella “sorte incomparabile” da lui annunzia-

ta e da lui nel giorno stesso raggiunta! 
 

 4. Non è questo né il giorno né il luogo per un bilancio di un Pontificato, che pur si pre-

senta fra i più dinamici, i più benefici, i più complessi della storia. 

 Oggi emerge la commozione e la pietà cristiana per un Papa che, giorno per giorno, per 

15 anni, ha speso la sua intelligenza vivissima, la sua energia fino all’ultima fibra, per il bene 

della cristianità, dell’umanità intera. 

 Ha difeso la vita, dall’aborto, dall’egoismo, dalla guerra. A proposito di guerra ricordo 

con emozione quando, essendo noi Vescovi in Concilio, la porta di questa Basilica improvvisa-

mente si aprì e comparve Lui, Papa Paolo, reduce dall’ONU, dove aveva gridato: “Guerre non 

più!”. 

                                                 
44 2Tm 4,7. 
45 Lc 9,29-33. 
46 Cf 1Cor 15,53-54. 
47 2Pt 1,4; Cf At 17,28. 
48 Queste righe, riportate qui in maiuscoletto, erano nel manoscritto in un ritaglio di giornale, sottolineato e incolla-
to a margine. Il testo preparato per l’Angelus è stato pubblicato in Osservatore Romano anno CXVIII n.180, 7 ago-
sto 1978, 6. 



 Aveva sorvolato due volte l’oceano: sembrava davvero l’angelo della Pace,49 che corre-

va per il mondo. 

 Ha difeso la fede. 

 Ha girato i continenti, messaggero del Vangelo e della Pace. 
 

 5. Ora lo vediamo in Dio. Ma il nostro lutto non è disperazione. 

 Sappiamo che verrà un altro Papa che sarà portatore della stessa fede e dello stesso amo-

re. 

 Non sappiamo chi sarà, ma sappiamo che vi sarà. 

 Perciò, con viva fede nella indefettibilità della Chiesa e del Romano Pontificato, possia-

mo dire: “È morto il Papa, viva il Papa”. 

 

4. IV NOVENDIALE DI SUFFRAGIO PER PAPA PAOLO VI 
NELLA FESTA DELL’ASSUNTA 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 15 AGOSTO 197850

 
 1. Due sono i motivi conduttori di questa celebrazione liturgica, che qui ci raccoglie: la 

ragione festiva dell’Assunzione di Maria al Cielo in anima e corpo, e il 4° Novendiale di suffra-

gio per Papa Paolo, affidato oggi alla cura e alla pietà del Capitolo Vaticano. 

 Ma questi due temi non sono affatto antitetici; mi sembra, anzi, che mirabilmente si com-

pongano. Entrambi consistono in una visione dell’aldilà: nell’ammirazione, anzitutto, del privi-

legio singolare della Madonna per il suo trapasso in anima e corpo da questa all’altra vita, senza 

la corruzione del sepolcro; nella considerazione commossa e pietosa del recentissimo approdo 

dell’anima di Papa Paolo alla medesima regione della luce e della pace. 

 Direi quasi che questo secondo evento, cioè la morte del Pontefice - da lui serenamente e 

ripetutamente preannunziata come prossima, forse desiderata, e piamente accolta - accorcia nella 

sensazione del nostro animo la distanza fra i due mondi e ci fa considerare meno traumatico il 

passaggio che tutti attende. 

 Sia benedetto il Papa Paolo, anche per questo ultimo atto di magistero, non solo di paro-

le, ma di concreto, arduo comportamento. 
 

                                                 
49 Is 33,7; l’arcivescovo traduce letteralmente, declinandola al singolare, l’espressione latina “angeli Pacis”. 
50 “Martedì mattina, 15 agosto, nella festa dell’Assunta, il Vicario dell’Arciprete della Basilica di San Pietro, 
l’Arcivescovo Aurelio Sabattani, ha presieduto la concelebrazione svolta dal Venerabile Capitolo della Patriarcale 
Basilica di San Pietro. Il Cardinale Paolo Marella, Arciprete della Basilica, ha assistito al Rito” (P.,“Celebrazione 
dei Novendiali per il Sommo Pontefice” in Osservatore Romano anno CXVIII n.188, 17-18 agosto 1978, 4). Le let-
ture della Messa si suppone fossero quelle della solennità, cioè: Ap 11,19.12,1-6.10, 1Cor 15,20-27 e Lc 1,39-56. 



 2. Del mistero dell’Assunzione della Madonna il Papa Paolo è stato un cantore dalle mo-

dulazioni più limpide ed armoniose. Gliene forniva annuale occasione, dapprima la festa nel 

Duomo di Milano sotto quella “Madonnina” che svetta lassù, e poi l’incontro abituale coi fedeli 

di Castelgandolfo in questo giorno. 

 “La Madonna ci appare oggi viva e vera, nell’integrità del suo essere stupendo ed inno-

cente, nella bellezza spirituale e corporea, di tutta la sua immacolata umanità: nel trionfo vitale 

ed estetico proprio della risurrezione della più pura, della più gentile, della più ideale e più reale 

donna che la terra abbia mai generata e che il cielo per sempre custodirà”. 

 “L’Assunzione, quasi a nostra insaputa, fissa ed esalta l’antropologia cristiana, cioè la 

scienza dell’uomo, nei termini più chiari e consolanti… Nel glorioso epilogo della vita di Maria 

noi ricapitoliamo tutta la dottrina sulla vita umana, noi celebriamo una festa che si riferisce allo 

stato della vita oltre il tempo, alla vita futura; l’ultimo articolo del Credo trova qui una sua glo-

riosa affermazione”. 

 “Ben diversa la nostra dalla sua sorte, ma non diverso il finale destino, che in Lei è stato 

subito compiuto e anticipato sul giorno del finale gaudio, nel quale la morte sarà vinta e la carne 

umana risorgerà. Risorgerà simile a quella della Madre celeste, se la purità durante la vita terre-

na fu sua per grazia, sarà nostra per virtù, che vuol dire per laboriosa difesa, per difficile conqui-

sta, per perseverante orazione” (Discorsi sulla Madonna e i Santi, 1956). 
 

 3. A questi principii, da Lui mirabilmente espressi, Papa Paolo si è fedelmente conferma-

to in ordine alla sua vita. 

 La visione della Madonna, Madre pietosa, è legata all’antiveggenza della sua fine terre-

na. Nel suo testamento “implora clemente intercessione di Maria Santissima”,51 ed, in una nota 

complementare del medesimo documento, dopo aver trascritto le parole di Lei: “Magnificat a-

nima mea Dominum”,52 nella sua grafia nitidissima scrive “Maria”, ed accompagna quel sacro 

nome con un grande segno esclamativo. 

 Tutto ciò che in un’intera vita sacerdotale aveva predicato di Lei con parole non retori-

che, ma profonde, ma stringenti, ma conturbanti, era contenuto in quella sommessa invocazione 

da Lui destinata a valere per il momento della sua morte: “Maria!”. 

 E lo abbiamo visto tutti, sul letto funebre, stringere fra le mani un consunto Rosario! 
 

 4. In un discorso tenuto a Milano il 15 agosto 1961 disse: “La festa dell’Assunzione di 

Maria fa risuonare sulle nostre anime quasi uno squillo di trombe celesti, una chiamata da parte 

                                                 
51 «Pauli VI testamentum», in Acta Apostolicae Sedis LXX (1978), 562. 
52 Lc 1,46. 



di là, dall’altra riva della vita, quella dell’eternità e della vita soprannaturale nella sua dispiegata 

pienezza”. 

 Ebbene, oggi in quella chiamata che giunge di là c’è anche la sua voce! 

 È il Pontefice che per 15 travagliati anni ha tenuto aperto - come era sua missione - il 

ponte che da questa terra si inarca fino a Dio, che ad esso ha costantemente convogliato la cri-

stianità e l’umanità intera, e che ora fa sapere a noi di aver varcato, entrando nel regno 

dell’eterna vita. 

 Adesso Egli vede la Madonna, di cui ha più mirabilmente parlato, e la trova più splendi-

da ancora. E noi possiamo, senza forzature ed artificio, pensare oggi accomunati in particolare 

gloria Maria Santissima e Paolo, fedele Vicario del Suo Figlio. 

 Madre immortale, vita, dolcezza, speranza nostra, attiva anche noi, con la soavità del tuo 

richiamo, per mostrarci, dopo questo esilio, Gesù, frutto benedetto del tuo seno, o clemente, o 

pia, o dolce Vergine, Maria.53

 
5. RITO FUNEBRE A SUFFRAGIO DI PAPA GIOVANNI PAOLO I 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 29 SETTEMBRE 197854

 
 1. Il 7 agosto scorso, a questa stessa ora, eravamo attorno a questo altare, che prende 

nome dalla Cattedra di S.Pietro, per il primo rito funebre di suffragio per Paolo VI, morto nella 

notte. 

 Quella dipartita del grande Papa, anche se fonte di rammarico, non era imprevista. Egli 

stesso, scendendo in Basilica per la festa di S.Pietro, poco più di un mese prima, aveva detto con 

fermezza e con serenità che quella era la sua ultima visita. 

 

 2. Nessuno pensava che, dopo 53 giorni, avremmo dovuto trovarci ancora qui per pian-

gere la morte di un altro Papa. 55

                                                 
53 Antifona mariana Salve Regina. 
54 “Nella Basilica di San Pietro, gremita di fedeli di ogni nazionalità, l’Arcivescovo Aurelio Sabattani, Vicario 
dell’Arciprete della Basilica di San Pietro, ha presieduto la solenne celebrazione in suffragio dell’anima del com-
pianto Giovanni Paolo I, ed ha tenuto un’elevata omelia”. Prendevano parte alla celebrazione anche i cardinali Ma-
rella e Rosales (arcivescovo di Cebu, nelle Filippine), con i vescovi della diocesi e l’arcivescovo Lino Zanini, dele-
gato della Fabbrica di san Pietro. “Il Cardinale filippino e i Vescovi erano stati ricevuti, come è noto, da Giovanni 
Paolo I nel corso dell’ultima udienza” (P.A., “Celebrazione in suffragio di Giovanni Paolo I nella Basilica Vaticana” 
in Osservatore Romano anno CXVIII n.227, 2-3 ottobre 1978, 10). Le letture, tratte dal lezionario delle Messe per i 
defunti, sono: Sap 3,1-9, Rm 14,7-12 e Lc 12,35-40. 
55 Giovanni Paolo I era deceduto nel Palazzo Apostolico, “a poco più di un mese dall’inizio del pontificato”, verso 
le 23 di giovedì 28 settembre 1978. “La notizia della morte del Papa è stata diramata nei seguenti termini: «Stama-
ne, 29 settembre 1978, verso le 5,30, il Segretario particolare del Papa, non avendo trovato il Santo Padre nella 
Cappella dell’Appartamento privato come di solito, lo ha cercato nella sua camera e lo ha trovato morto nel letto, 
con la luce accesa come persona intenta alla lettura»” (Osservatore Romano anno CXVIII n.225, Edizione Straor-



 Stamane, alla prima notizia, abbiamo tutti esperimentato l’incredulità, poi la costerna-

zione, che quasi ci impedisce ancora una adeguata valutazione dell’evento. 

 “Ma come?”, ci siamo chiesti; come quest’uomo che era apparso quasi “il sorriso di Dio” 

per sollevare l’umanità premuta dall’angoscia e dal dubbio; questo sommo Pastore espresso da 

un Conclave che si prevedeva lungo e difficile con mirabile e immediata consonanza, non altri-

menti spiegabile che con l’influsso dello Spirito Santo, può scomparire così immediatamente, 

senza una parola, un gesto, nel sonno o nella lettura della “Imitazione di Cristo”, il libro che a-

veva accanto, quando ancora ieri sera, dopo cena, aveva telefonato al Card.Arcivescovo di Mi-

lano dandogli e ricevendone la “buona notte”? 

 3. Sì, è vero. Si possono ripetere per Giovanni Paolo I le parole incise sul sarcofago di 

Leone XI (papa per meno di un mese) in questa Basilica: “Ad summam Ecclesiae Dei felicita-

tem / ostensus magis quam datus” (mostrato più che concesso). 56

 Ciò, tuttavia, acuisce la nostra domanda: perché tutto questo? 

 a) Domenica scorsa, nella 1ª lettura, Dio ci diceva: “I miei pensieri non sono i vostri pen-

sieri; quanto il cielo sovrasta la terra, così le mie visuali sovrastano le vostre”.57 Volontà del Pa-

dre, dunque; ammonizione che tutto è provvisorio in questo mondo, anche un Pontificato, che 

siamo tutti in viaggio verso Dio. 

 b) Ed ancora. Abbiamo udito nella 1ª lettura di questa celebrazione: “La fine dei giusti fu 

ritenuta una sciagura, la loro dipartita da noi una rovina ma essi sono nella pace”. 58 Papa Lu-

ciani non tornerebbe certamente indietro, anche se questo gli fosse concesso! Ed allora dobbia-

mo rassegnarci anche noi! 

 c) E, nella 2ª lettura, S.Paolo ci ha ricordato che “nessuno di noi vive per se stesso e nes-

suno muore per se stesso”. 59 Ciò si deve asserire a maggior ragione per un Vicario di Cristo, 

cioè di colui che venne a “dare animam suam redemptionem pro multis”. 

 d) E quanto alla forma improvvisa, imprevedibile della scomparsa del Papa, soccorre il 

Vangelo ora proclamato: “Beati quei servi che il padrone al suo arrivo troverà desti… Nell’ora 

in cui non supponete, il Figlio dell’uomo viene”. 60 Papa Giovanni Paolo ha svolto l’opera di 

Pastore fino all’ultima ora e si è addormentato con a fianco la ”Imitazione di Cristo”. 

 
                                                                                                                                                            
dinaria ore 11, 29 settembre 1978, 1). La salma sarebbe stata traslata in basilica, dalla sala Clementina, alle ore 18 
di sabato 30, mentre il cardinale Carlo Confalonieri presiedette le esequie mercoledì 4 ottobre alle ore 16. 
56 Leone XI, Alessandro de’ Medici, fu papa nel 1605. Morì, dopo soli 26 giorni di pontificato, il 27 aprile dello 
stesso anno. Il suo sepolcro si trova nella navata sinistra della basilica di san Pietro. 
57 Is 55,8. La lettura è indicata dal lezionario per la prima lettura della XXV domenica del tempo ordinario, anno A. 
58 Sap 3,2-3. 
59 Rm 14,7. 
60 Lc 12,37.40. 



 4. Quando il Patriarca Luciani fu eletto Papa, un Cardinale a lui ben amico pose sul suo 

posto alla Sistina una busta, con sopra la scritta “Messaggio per il nuovo Papa”, e dentro una ta-

voletta con le stazioni della Via Crucis ad esprimere l’inscindibilità della sofferenza da quel su-

premo mandato. 

 Ebbene Papa Giovanni Paolo, che quell’ufficio non desiderava affatto, che lo considera-

va “pericolo” per lui, che accettò solo in ossequio alla volontà della Chiesa, Papa Giovanni Pao-

lo ha ceduto sotto il peso della Croce del Supremo Pontificato, quando si trovava appena alla 

prima stazione. 

 5. Non so se Papa Luciani abbia lasciato un testamento come Papa Paolo. Penso che dif-

ficilmente avrà potuto rifarlo da Papa per mancanza di tempo. Per me il messaggio che Egli la-

scia è l’ultimo discorso di mercoledì (l’altro ieri), fra l’altro il primo e l’ultimo pronunziato an-

che in questa Basilica. 

 La sostanza è “progredire nell’amore”, e consiste in un commento all’atto di carità, che 

noi imparavamo al catechismo da bambini. Il Papa l’ha pronunziato tutto a memoria ed ha riferi-

to: “Me l’ha insegnato la mamma. Lo recito più volte al giorno anche adesso”. 

 6. Sì, Papa Giovanni Paolo amava, in sincerità, in profondità, Dio e gli uomini. Quante 

volte ha ripetuto: “Io vi voglio bene! Voglio bene a tutti!”. 

 Dobbiamo essergli grati per avere Egli aperto, nella luce della sua breve aurora, uno 

sguardo di speranza sopra la nuvolaglia delle nostre angosce e dei nostri dubbi. 

 Egli, che l’altro ieri si è paragonato ad un “catechista di parrocchia”, dal cielo proseguirà 

con noi il suo dialogo simpatico, immediato, efficace, con quel sorriso che ispirava bontà, fidu-

cia, tenerezza. Sta a noi non impedirglielo! 

 Ma soprattutto, sul suo esempio, sul suo slancio dobbiamo sentire l’imperativo ad essere 

migliori. 

 
6. NOVENDIALE DEL CAPITOLO VATICANO A SUFFRAGIO  
DEL PAPA GIOVANNI PAOLO I NELLA DOMENICA XXVII/A PER AN-
NUM 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 8 OTTOBRE 197861

                                                 
61 “L’Arcivescovo Aurelio Sabattani, Vicario dell’Arciprete della Basilica Vaticana, ha presieduto nel pomeriggio 
di domenica 8, la concelebrazione del quinto Novendiale che il Sacro Collegio dei Cardinali ha affidato al Capitolo 
Vaticano. Numerosi i fedeli che hanno assistito alla celebrazione. Il corteo dalla sacrestia della Basilica è giunto 
processionalmente all’altare della Cattedra. Con Monsignor Sabattani hanno concelebrato una trentina di membri 
del Capitolo della Basilica. Al rito ha assistito il Cardinale Arciprete della Basilica Paolo Marella. Con i riti intro-
duttivi è iniziata la liturgia della parola nel corso della quale Monsignor Sabattani ha pronunciato l’omelia” (S.A., 
“Nel suo passaggio ha rinverdito i valori basilari della fede” in Osservatore Romano anno CXVIII n.233, 9-10 otto-



 
 1. Il Capitolo Vaticano, sacro custode della tomba di S.Pietro e ministrante dei divini of-

fici di questa Patriarcale Basilica, adempie oggi il mandato di celebrare il V Novendiale a suf-

fragio del Papa Giovanni Paolo. 

 Esegue tale compito con quella devota premura con cui svolge qui i solenni riti festivi e 

le quotidiane assemblee liturgiche vespertine, consapevole di essere quasi mandatario dell’intera 

cristianità, che guarda a questo tempio come al centro della fede e della carità. 

 Particolare motivo di intima partecipazione trae oggi il Capitolo anche dal fatto che Al-

bino Luciani il 27 dicembre 1958 a questo altare fu ordinato Vescovo, e quindi proprio ai piedi 

di quella Cattedra - qui sopra significativamente e mirabilmente raffigurata - sulla quale doveva 

salire.62

 Ed il 3 settembre scorso fu una rappresentanza di Capitolari ad accogliere il nuovo Papa 

alla “Porta della preghiera”, e ad accompagnarlo all’incontro col primo Papa, prima del rito di 

inizio del suo supremo ministero. 
 

 2. Sarebbe bello e piacevole indulgere ancora e largamente ai ricordi di questo amabilis-

simo Pontefice e proclamarne le mirabili virtù, universalmente riconosciute. Ma egli direbbe: 

“Mi fate diventare tutto rosso!”. 

 E soprattutto non sarebbe tollerato da lui - che due giorni prima di morire si è paragonato 

ad un “catechista di parrocchia” - l’accantonare le letture liturgiche in una assemblea domenica-

le del popolo di Dio, quale noi stiamo qui insieme celebrando. 

 Andando così al lezionario, ci imbattiamo, sia nel libro di Isaia che nel vangelo di Mat-

teo, in un’ambientazione rurale, agricola, simile a quella in cui nacque ed operò all’inizio Papa 

Luciani. 

 E di una vigna si tratta, cioè di quel genere di agricoltura, che è il più delicato, il più fine, 

perché si esercita su teneri tralci, e richiede cura assidua, quasi materna. L’immagine della vigna 

è presa direttamente dal contesto socio-culturale di Israele, ed è largamente usata nella Scrittura. 

 In Isaia e in Matteo alcuni punti, anche nei particolari, convergono: sono la premurosa 

preoccupazione del padrone per la sua vigna e l’esito infausto delle medesime cure. Divergono 

                                                                                                                                                            
bre 1978, 2). Le letture sono dal lezionario per la XXVII domenica del tempo ordinario, anno A: Is 5,1-7, Fil 4,6-9 
e Mt 21,33-43.  
62 Sabato 27 dicembre 1958 “festività di San Giovanni Apostolo ed Evangelista, il Sommo Pontefice Giovanni 
XXIII ha conferito la Consacrazione Episcopale alle Loro Eccellenze Rev.me i Monsignori: Albino Lucani, Vicario 
Generale della Diocesi di Belluno, eletto alla Chiesa Cattedrale di Vittorio Veneto;… Il Sacro Rito si è svolto nella 
Basilica Vaticana, all’altare della Cattedra, ed ha avuto inizio alle ore 8.30. Sono stati Conconsacranti le Loro Ec-
cellenze Rev.me i Monsignori Girolamo Bartolomeo Bontignon, Vescovo di Padova, e Girolamo Muccin, Vescovo 
di Feltre e Belluno” (S.A., “L’odierna Consacrazione Episcopale” in Osservatore Romano anno XCVIII n.300, 27-
28 dicembre 1958,1). 



invece nella causalità del mancato rendimento: nel primo è la mancata rispondenza del terreno, 

nel secondo è la malvagità dei vignaioli, decisi a non riconoscere i diritti dell’agricoltore, anzi 

ad ucciderne il figlio nella cupidigia di fare propria la vigna. 

 Non è solo la storia di Israele. È la nostra storia. Triboli e spine dove era attesa la dolcez-

za di un frutto maturo; persecuzione e morte, dove si doveva trovare la gratitudine per l’invio 

del Figlio da parte di Dio. 

 Troppo spesso, purtroppo, il Cristo, come nella parabola, è “cacciato fuori della vigna”,63 

cioè dal tessuto sociale, sì che in essa rimangono solo odio e violenza. È stato riferito che Papa 

Giovanni Paolo, poche ore prima di morire, è rimasto profondamente colpito nella sua acuta 

sensibilità dalla notizia di un omicidio ed ha esclamato: “E così anche i giovani si uccidono fra 

di loro!”. 
 

 3. In questo cupo sfondo la 2ª lettura apre uno squarcio azzurro. È S.Paolo, nella lettera 

ai Filippesi, che ci dice: “Non angustiatevi per nulla, ma esponete le vostre richieste a Dio… 

Tutto ciò che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tut-

to questo sia oggetto dei vostri pensieri. E il Dio della pace sarà con Voi”.64

 Sembra l’emblema di Papa Giovanni Paolo, che ha rinverdito nel suo breve passaggio, i 

valori basilari della fede semplice e pura, della famiglia cristiana, della mamma educatrice, della 

carità di un sorriso, della tenerezza di un sentimento paterno e fraterno; che non ha disdegnato 

quali strumenti della sua catechesi l’aneddoto, il racconto fantasioso, l’umorismo. 

 L’effetto di un tale comportamento è espresso nella sensazione piena ricevuta da Danie-

le, il bambino di quinta elementare, da lui chiamato per “aiutare il Papa” nell’ultima udienza: 

“Erano così calde le sue mani, così calde…”.65

 

 4. Preghiamo per il Papa sottratto al nostro amore sensibile, per la sua piena pace in Dio. 

 Preghiamo per la Chiesa, che fiduciosa attende un nuovo Pastore, con le parole del salmo 

responsoriale: “Dio, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi il ceppo che la tua de-

                                                 
63 Mt 21,39. 
64 Fil 4,6.8. 
65 Giovanni Paolo I “proprio come svolgendo una lezione di catechismo ha voluto interrogare uno dei bambini pre-
senti: «Mi sbaglio o c’è una quinta elementare. Uno dei bambini può venire ad aiutare il Papa?». Gli si è avvicinato 
Daniele Bravo… Porgendogli il microfono dopo ogni domanda proprio come si trattasse di una intervista, ha cerca-
to di fargli esprimere il desiderio di progredire nella scuola… «Bravo, Daniele, il Signore ci ha messo dentro un 
forte desiderio di progredire, di andare avanti; ma anche ai grandi, …tutti vogliamo andare avanti». Poi, dopo aver 
congedato con una paterna carezza Daniele, ha proseguito il suo discorso” (S.A., “L’udienza generale in San Pietro 
e nell’Aula” in Osservatore Romano anno CXVIII n.223, 28 settembre 1978, 2). 



stra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato… Rialzati, o Signore, fa’ splendere il tuo volto 

e noi saremo salvi”.66

 Ed impegniamoci tutti a nutrire, a rinfocolare la fiamma dello Spirito di Dio che è in 

noi,67 ad accendere con essa le fiamme spente dei fratelli che incontriamo sul nostro cammino. 

E tutti insieme facciamo il grande fiume di luce e di amore, capace di irradiare la terra, il corale 

“Lumen Christi” fino a che Egli ritorni. Amen! 

 
7. GIUBILEO DEL CLERO NELLA FESTA DELLA CATTEDRA DI 
S.PIETRO 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 22 FEBBRAIO 198468

 

Carissimi Confratelli nel Sacerdozio, 

e Voi tutti fedeli del popolo di Dio! 
 

 1. Giudico molto bello e fortemente significativo che questo Triduo del Giubileo mon-

diale del Clero69 abbia la sua giornata centrale nella solennità della Cattedra di S.Pietro. 

 Segni di tale festività sono le molte luci che mettono in risalto il fastigio del Bernini, la 

maestosità del rito, la Nostra presenza che ricorda le moltitudini di persone che, per secoli, qui si 

sono avvicendate. 
 

 2. A che cosa si riferisce questo culto? Il primo pensiero corre alla Cattedra materiale, 

cioè alle reliquie del seggio sul quale l’Apostolo Pietro si sarebbe seduto per presiedere 

l’assemblea dei fedeli, perché sempre nelle comunità cristiane il seggio episcopale era tenuto in 

grande onore. Ancor oggi si chiama “cattedrale” la chiesa dove il Vescovo risiede e governa. 

 Ma la questione circa l’autenticità materiale di tali reliquie riguarda piuttosto 

l’archeologia che la liturgia. 
 

 3. Oggi noi siamo qui per celebrare l’amore del Padre, che si è manifestato per la sua 

Chiesa, attraverso il conferimento a Pietro della “sacra potestà” di reggere, ammaestrare e santi-

                                                 
66 Sal 79,15-16. 
67 Cf 2Tm 1,6. 
68 “Dopo la solenne benedizione eucaristica è seguita la Messa capitolare per la festa della Cattedra di San Pietro 
presieduta dall’Arciprete della Basilica Cardinale Aurelio Sabattani” (G.GISMONDI, “Esigenza di santità” in Osser-
vatore Romano anno CXXIV n.46, 24 febbraio 1984, 5). Le letture della Messa, tratte dal lezionario proprio della 
solennità, sono quelle prescritte per tutte le Chiese del mondo, con l’aggiunta della lettura veterotestamentaria: Ez 
34,11-16, 1Pt 5,1-4 e Mt 16,13-19. 
69 Dal 21 al 23 febbraio 1984 “i sacerdoti del clero secolare, circa tremila quelli giunti a Roma per celebrare insie-
me il Giubileo della Redenzione” si ritrovarono insieme, anche per “riflettere sui temi «Anno Santo ed Eucaristia», 
che riguarda la vita dell’essere sacerdote oggi” (G.GISMONDI, “Preti in mezzo ai fratelli” in Osservatore Romano 
anno CXXIV n.45, 23 febbraio 1984, 5). 



ficare, per comando del Signore Gesù e con l’assistenza dello Spirito Santo, il gregge del Signo-

re. 

 Quello che conta e che commuove è la glorificazione di questa “Cattedra”, la quale, dopo 

tanto susseguirsi di sistemi e di teorie che si contraddicono e cadono una dopo l’altra, è l’unica 

che, invitta, faccia certa, da duemila anni, la grande famiglia dei cattolici di talune indiscutibili 

verità supreme: le vere, le sole che appaghino l’angoscioso spirito dell’uomo. 

 Onoreremo, dunque, nella Cattedra di S.Pietro, l’autorità che Cristo conferì all’apostolo, 

e che nella Cattedra trovò il suo simbolo, la sua espressione ecclesiale, il suo concetto popolare. 

 Oggi celebriamo, dunque, quel “dies natalis Petri de Cathedra”, cioè il giorno che ricorda 

l’inaugurazione del ministero apostolico di Pietro dalla Cattedra di supremo Pastore, che già dal 

336 appare segnato nel vetusto calendario romano. 
 

 4. Teologi, storici, liturgisti danno motivazioni varie di questa festa. Ma la liturgia della 

Messa, con insistenza, ne mostra la “vera” radice. 

 Tutto ebbe inizio quando Gesù, come ha ricordato il brano evangelico di Matteo (16,13-

19), rivolse la domanda, nella regione di Cesarea di Filippo: “la gente chi dice che sia il Figlio 

dell’uomo?”. Come è riportato nell’ufficio delle letture, Papa Leone Magno nota che la risposta 

iniziale è “espressione ambigua dell’ignoranza umana”. Ma soggiunge: “quando gli Apostoli 

sono interpellati personalmente, allora il primo a professare la fede nel Signore è colui che è 

primo nella dignità apostolica”. 70

 È Pietro, infatti, che dice: “Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio il vivente”. Ed a quella rispo-

sta tiene dietro la dichiarazione di Gesù: “Beato te, Simone di Giovanni, perché né la carne, né il 

sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. Ed io dico a te: Tu sei Pietro e su 

questa pietra io edificherò la mia chiesa”. 71

 La risposta personale di Pietro, per la successione apostolica, diventa risposta della Chie-

sa intera, nel tempo e nello spazio, giorno dopo giorno: “cotidie”, come tiene a sottolineare in 

altre occasioni il medesimo S.Leone. 

 E al “Pietro di sempre” il Signore continua ad assicurare: “tu sei la roccia della mia 

Chiesa; a te darò le chiavi del regno dei cieli”. 72

                                                 
70 SAN LEONE MAGNO, Discorso IV nell’anniversario della sua elezione, 2-3. Di Leone Magno non ci sono edizioni 
recenti di tutta l’opera. Tra le possibili monografie si possono citare LEONE MAGNO, L’osservanza cristiana: Ser-
moni, versione, introduzione e note a cura di A.VALERIANI, Paoline, Cinisello Balsamo (BS) 1966; I Sermoni di 
Leone Magno. Fra storia e teologia a cura di M.NALDINI, Nardini Editore poi EDB, Bologna 1997.  
71 Mt 16,17-18. 
72 Mt 16,19. 



 In tal modo l’evento storico si fa permanente e si inserisce stabilmente nella storia della 

salvezza. La professione di fede di Pietro assicura l’ortodossia del credere, illumina la strada 

dell’operare, qualifica e riassume, nel ministero del sacerdozio, la potestà di consacrare e santi-

ficare, la garanzia dell’unità sacerdotale e la presidenza della carità. 
 

 5. E così, quasi per necessità logica, ritorniamo là da dove siamo partiti: giubileo del Cle-

ro nell’Anno Santo della Redenzione. 

 E qui ci raggiunge un’altra parola di Cristo: “Se la Vostra giustizia non sarà maggiore di 

quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt. 5,20). Cristo ci vuole buo-

ni di una virtù che ci trasformi interiormente in una estrema sincerità di cuore e di azione. 

 Non ci spaventi, ma ci incoraggi la severa parola di Cristo a fare della vita sacerdotale 

una equazione progrediente verso la santità. 

 Il sacerdozio esige e genera santità. La giustizia, che il Signore vuole da noi, è quella e-

vangelica, quella della carità, della misericordia divina ricevuta e dispensata. È la coerenza fra la 

nostra predicazione e la nostra vita. Sapersi donare nella “diaconia”, nella ricerca del bene altrui 

con sacrificio. 

 E finalmente Gesù! Gesù conosciuto. Gesù imitato. Gesù seguito, nell’obbedienza che fa 

grande l’umile, fino al Getsemani, fino al Calvario. Gesù annunziato: quale gioia, quale onore, 

quale merito maggiore di questo! Gesù vissuto: “mihi vivere Christus est” (Fl73 1,21). Questo è 

tutto, fratelli carissimi. 

 È il sacerdozio. È la missione. È il mistero. È la speranza. Allora andiamo, predichiamo, 

battezziamo, perdoniamo. Cristo ci manda; la Chiesa ci aspetta. Il mondo è aperto a noi. Cosi 

sia! 

 
8. DEDICAZIONE DELLA BASILICA VATICANA E MIO 50° DI SACERDO-
ZIO 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 18 NOVEMBRE 1985 
 

 1. Oggi, solennità della dedicazione della nostra Basilica,74 per fraterno ed affettuoso in-

vito del Capitolo, ricordo, all'altare del Signore, il 50° anniversario della mia ordinazione sacer-

dotale. 

                                                 
73 Fil. 
74 Nelle pagine dell’Osservatore Romano di quei giorni non sono stati trovati pezzi riferiti a questa celebrazione. Le 
letture della solenne celebrazione si deduce fossero tratte dal comune per la dedicazione della Chiesa: 1Re 8,22-
23.27-30, 1Pt 2,4-9, Gv 4,19-24. 



 Fra le celebrazioni del mio giubileo75, quella nella cattedrale di Imola, mia diocesi di o-

rigine, quella a Riolo Terme, dove celebrai la Prima S.Messa, e quella di S.Apollinare, questa è 

certamente la più significativa, perché si svolge presso la Tomba dell'Apostolo Pietro nella Basi-

lica della quale il suo successore, Giovanni Paolo Secondo mi ha nominato Arciprete. 

 Qui, dove convengono migliaia e migliaia di persone da ogni parte del mondo con una 

fede e una devozione particolari, il ministero sacerdotale comporta singolari premure e qualifi-

cati impegni. La preoccupazione di rendere coscienti anche i comuni visitatori della sacralità del 

luogo si unisce, ogni giorno, alla preoccupazione di offrire ai fedeli di Roma e ai pellegrini, la 

possibilità di rinnovare la fede, consolidare la speranza e testimoniare la carità, sull'esempio del-

l'Apostolo Pietro, che fedele alla proposta di Cristo ha amato fino al sacrificio della propria vita. 
  

 2. La Parola di Dio che abbiamo ascoltato in questa 1iturgia giubilare è stata rivolta a tut-

ti, ed essa, oggi, qui, acquista una peculiare risonanza per me e anche per tutti i sacerdoti che 

hanno ricevuto il compito di svolgere il sacro ministero in questa Basilica: Canonici, Clero Vati-

cano, Penitenzieri, Addetti al culto e alla catechesi. Ci è stato affidato un mandato, ci è stato ri-

chiesto un programma di comportamento, accogliamolo come dono del Signore!  

 È fissata, come traguardo definitivo per tutti i cristiani, la meta di essere trasformati in 

adoratori di Dio “in spirito e verità”, come ha ricordato l'Evangelista Giovanni (Gv. 4,19-24). 

Ma il cammino da percorrere è assai lungo: passa il tempo e si proietta nella completezza del 

Regno, l'ultima venuta del Signore. In questo cammino a volte faticoso attraverso le realtà del 

mondo, occorrono pause di sosta per poi continuare il viaggio, rinnovati e rinfrancati. Questa 

Basilica, che la fede e la devozione hanno eretto in onore del Beato Pietro, è uno dei punti di ri-

ferimento fra i più prestigiosi e significativi. È necessario pure da parte di ognuno di noi fare in 

modo che questa Basilica sia sempre più “luogo di preghiera” sul quale si effondano la benevo-

lenza e la compiacenza di Dio che ripete “lì è il mio nome”, come avvenne per il tempio eretto 

da Salomone, di cui ha parlato la Ia lettura (1Re 8,22-23.27-30). 

 Casa del Signore e casa dei suoi figli, nella quale la lode a Dio sia celebrata in modo 

sempre più degno, tanto da essere figura e anticipazione della liturgia celeste. Casa del Signore 

dove si innalza il grido di preghiera e di supplica del Popolo di Dio e di ogni singolo fedele, nel-

                                                 
75 La data precisa dell’anniversario era il 26 luglio. In diverse celebrazioni il cardinale Aurelio aveva celebrato il 
50° anniversario di ordinazione. Della celebrazione in Imola, svoltasi il 13 agosto 1985, ampia documentazione è 
riportata nelle pagine del Nuovo Diario Messaggero, settimanale diocesano, di quell’anno. Per l’occasione Sabatta-
ni aveva scritto: «Al compiersi dei cinquant’anni del mio ministero sacerdotale ritorno fra voi, Imolesi, per avervi 
con me partecipi nel rendere grazie a Dio. Voi, sacerdoti e laici, che a me nella scuola, nella vita organizzata della 
Chiesa offriste benevola collaborazione siate con me a chiedere per le mie responsabilità la clemenza divina mentre 
invoco per questa città e diocesi prosperità e rinascita spirituale» (dal ricordino stampato per l’occasione). 
Nell’archivio personale del cardinale sono conservati altri vari ricordi della ricorrenza. 



la "speranza e certezza” che le preghiere e suppliche raggiungano la dimora celeste, dove Dio 

ascolta e perdona. 

 E qui, nella “Sua” Basilica risuonerà sempre l’invito di Pietro, così come l'abbiamo sen-

tito nella seconda lettura (1Pt. 2,4-9), che raccomanda di stringerci a Cristo, “Pietra viva”, di-

ventati tutti noi “pietre vive” per la costruzione dell'edificio spirituale in cui offrire sacrifici, 

come si conviene alla gente santa, al popolo che Dio si è acquistato, perché siano proclamate le 

sue meraviglie. Di questo invito dobbiamo “farci voce”, ricordando che l'annuncio sarà più pe-

netrante quanto più coerentemente sarà vissuto e testimoniato. 
  

 3. Questo è mio compito, questo è nostro compito, carissimi Confratelli! L'anniversario 

della Dedicazione della Santa Basilica non si limita a ricordare la consacrazione di questo edifi-

cio avvenuta 359 anni or sono. Vuole anche ricordare la precedente dedicazione della prima ba-

silica di cui non si conosce la data. Vuole ricordare soprattutto la consacrazione di questo luogo 

sul colle Vaticano avvenuta per il martirio di Pietro. Questo giorno diventa così celebrazione di 

un evento, titolo di onore, radice e fondamento di un impegno per me e per voi.  

 In questa Basilica il successore di Pietro evangelizza il mondo, conferma la fede dei fra-

telli,76 compie la solenne liturgia pontificale. In questa Basilica egli mostra alla Chiesa e ad ogni 

singolo cristiano i modelli da imitare, qui proclama “santi e beati” coloro che più intensamente 

hanno realizzato l'invito di Pietro a stringersi a Cristo. Da qui parte e qui ritorna ogni suo pelle-

grinaggio apostolico. Anche per questo il nostro impegno di servizio sacerdotale si qualifica e si 

rafforza. 
  

 4. Ora, in questa Basilica, commemorandone la dedicazione e ricordando l'inaugurazione 

del mio sacerdozio, celebriamo con gioia l'Eucaristia. 

 Salga il mio ringraziamento al Signore che mi ha dato la grazia di essere sacerdote e di 

prestare  il mio servizio sacerdotale in questo sacro tempio. Sia gradita questa azione di grazia 

alla Trinità Santa: per questo invoco l'intercessione della Beata Vergine Maria, dell'Apostolo 

Pietro, di tutti i Santi legati a questa Basilica; per questo confido nelle preghiere di tutti voi pre-

senti, che invito a lodare con me il Signore. 

 Ringrazio il Santo Padre per avermi dato il compito di esercitare il mio ministero in que-

sto tempio, che è il primo della cristianità.  

 Ringrazio con particolare affetto i Canonici Vaticani e tutti i sacerdoti che prestano il lo-

ro servizio “apud Sanctum Petrum” e, con loro, i fedeli qui presenti e tutti quelli, che nei giorni 

                                                 
76 Lc 22,32. 



festivi e nei giorni feriali, sempre più numerosi, vengono a pregare e a lodare Dio nella nostra 

Basilica. 

 Voglio esprimere la mia riconoscenza e il mio ricordo agli Arcipreti che mi hanno prece-

duto, particolarmente al Card. Marella che mi nominò suo Vicario e del quale sono poi divenuto 

il successore: la sua memoria sarà in benedizione. 

 Ricorderò tutti all'altare del Signore. 

 E tutti voi, pregate per me. Amen! 

 
9. DEDICAZIONE DELLA BASILICA DI SAN PIETRO 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 18 NOVEMBRE 198677

 

 1. Oggi, seguendo i ritmi del tempo che scorre, commemoriamo l'evento del 18 novem-

bre 1626, quando il Papa Urbano VIII consacrò questa Basilica Vaticana di S.Pietro, riedificata 

sulle rovine di quella eretta da Costantino sulla tomba di S.Pietro nel IV secolo. Questo anniver-

sario è l'occasione che ci sollecita a meditare sul fatto meraviglioso ed inaudito, che tale sacro 

edificio rende sempre attuale: la presenza di Dio tra di noi. La consacrazione di una Chiesa è, 

infatti, l'atto che viene compiuto per fissare e riservare quel luogo ad una funzione sacra, e so-

prattutto per localizzare gli incontri degli uomini con Dio vivo e sempre presente sulla terra. 
 

 2. Tralasciamo di soffermarci sulle caratteristiche architettoniche e artistiche di questo 

insigne monumento pure unico al mondo per il genio che in esso hanno profuso sommi artisti 

come Bramante, Bernini, Michelangelo. Questo sarà compito dei tecnici di arte. Io desidero con-

siderare con voi la realtà teologica, santa della presenza di Cristo in essa e del divino messaggio 

che viene perennemente di qui proclamato attraverso il suo Vescovo, il successore di Pietro. 

 Tutte le Chiese, per la verità, hanno una uguale destinazione e in esse viene proclamato 

lo stesso mistero, ma noi oggi ricordiamo questa Basilica, che è unica non solo per la grandezza 

e l'arte, ma soprattutto perché teca della tomba del martire e Apostolo S.Pietro e dei suoi Suc-

cessori, e perché essa é la chiesa del Papa, l'uomo posto quale Capo della Chiesa. 
 

 3. La prima ragione quindi di gioiosa gratitudine proposta dalla festa odierna é quella 

della verità che Dio ha fissato la sua dimora sulla terra, fra di noi.78 È vero che alla donna sama-

                                                 
77 Se vogliamo, questa è la prima omelia - cui fa seguito la successiva - che ci racconta un atto ordinario 
dell’arciprete della basilica vaticana, che presiede una celebrazione capitolare in un giorno solenne dell’anno litur-
gico; nelle pagine dell’Osservatore Romano di quei giorni non sono state trovate cronache. Le letture della celebra-
zione, riportate in parte nel lezionario per il calendario universale (dove la ricorrenza liturgica è solo memoria fa-
coltativa), sono: At 28,11-16.30.31 e Mt 14,22-33; la seconda lettura non è deducibile dalla omelia. 
78 Il cardinale sembra riportare una possibile traduzione di “in nobis” in Gv 1,14. 



ritana Gesù rivelò che era giunto “il momento in cui l'adorazione di Dio non sarà più legata” ad 

un luogo; perché è già venuta l'ora “in cui gli uomini adoreranno il Padre guidati dallo Spirito e 

dalla verità di Dio” (Giov. 4,22), ma è comunque dottrina di fede la presenza reale di Cristo nel-

le specie consacrate, custodite nel tabernacolo di ogni chiesa. Non solo! Ma quando un popolo si 

raduna per elevare la sua preghiera a Dio là è Cristo che prega con loro, quando nella chiesa si 

concretizza il dono della grazia attraverso i sacramenti, là è Cristo che battezza, che perdona, 

che consacra, che insegna, che santifica!79 Dio è dunque realmente presente e operante attraver-

so il suo Spirito nei Sacramenti, e la sua presenza è anche percepita in modo sensibile agli occhi 

e al tatto nelle specie eucaristiche, all'udito nella proclamazione che il Papa, i Vescovi e i Pastori 

di anime fanno della parola di Dio! 

 4. È proprio al valore e al significato di questa presenza di Cristo, garanzia di serenità e 

vittoria, che ci richiama il brano evangelico letto ora. Pietro e i suoi compagni si trovano in bar-

ca sul lago di Genezareth. Gesù si era appartato per tutta la notte a pregare sul monte. Intanto era 

sopraggiunto un forte vento contrario che, con la visione di un creduto fantasma aveva messo 

nell'animo degli Apostoli una grande paura. Lo spavento si fa ancora più grande per Pietro, che 

invitato da Gesù a camminare lui pure sulle acque, prorompe in grida di spavento quando ha 

l'impressione di affondare. Poi, “appena saliti sulla barca, il vento cessò”.80

 

 5. La presenza di Gesù nella sua chiesa è sempre reale e attuale come quando si trovano 

nella barca di Pietro. Questa presenza è perfino localizzata, come abbiamo rilevato, là dove sono 

custodite le specie eucaristiche e dove un sacerdote proclama nella liturgia il suo messaggio. La 

festa della dedicazione di ogni chiesa ricorda e rinnova tale meravigliosa realtà di convivenza di 

Dio con noi. Ma quella che celebriamo oggi qui a Roma ha motivazioni del tutto speciali per 

rendere più grande la nostra gioia. La prima lettura, infatti, tratta dal libro degli Atti degli Apo-

stoli ci informa che anche S.Paolo è venuto ed è vissuto a Roma e per questo viene ricordata, 

con la dedicazione di questa Basilica anche quella di San Paolo sulla via Ostiense. Non solo 

quindi ricordiamo la presenza di Dio fra di noi, ma ci viene fatta memoria del disegno di predi-

lezione avuto per noi inviando qui a Roma proprio i due primi e più grandi Apostoli della Sua 

Chiesa. Qui sono custodite la tomba di Pietro e quella di quasi tutti gli altri Papi;81 questa è an-

                                                 
79 Cf Sacrosanctum Concilium, 7. 
80 Mt 14,32. 
81 Sfogliando le pagine dell’Osservatore Romano, abbiamo trovato alcune note circa questa informazione che il 
cardinale Aurelio riporta: “In sepolcretti suburbani furono tumulate le spoglie degli Apostoli Pietro e Paolo, presso i 
luoghi del martirio, rispettivamente, al Vaticano e sulla via Ostiense… I primi papi, come risulta dal Liber Pontifi-
calis, furono sepolti presso la tomba di San Pietro al Vaticano, sulla quale, già alla metà del II secolo, era sorta 
un’edicola, il trofeo menzionato dal presbitero Gaio, così come un trofeo era stato eretto sul sepolcro di San Paolo, 
manifestazione monumentale della venerazione dei primi cristiani per i fondatori della Chiesa di Roma… Dal tem-



che la sede dalla quale il suo Successore, Giovanni Paolo II, per mandato di Cristo, continua a 

guidare e ammaestrare il suo popolo. Qui si ha testimonianza dei più grandi avvenimenti eccle-

siali e delle solenni liturgie presiedute dal Sommo Pontefice, alle quali a noi è data la possibilità 

di partecipare: sogno che tanti Santi del passato e moltissimi cristiani di oggi non possono rea-

lizzare! 
 

 6. Raccogliendo quindi oggi l'invito e il messaggio della liturgia eucaristica che stiamo 

celebrando, rinnoviamo la nostra fede sulla meravigliosa e rasserenante verità della presenza di 

Dio tra di noi, manifestando a Lui tutta la nostra più profonda riconoscenza e ravviviamo l'im-

pegno di essere noi le pietre vive di questo sacro edificio che è la Chiesa, Corpo Mistico di Cri-

sto.82

 Facciamo nostre le invocazione che la liturgia ci suggerisce: Invochiamo, Signore, la tua 

clemenza, perché la fede trasmessa dagli Apostoli e a noi proclamata ancora oggi dal successore 

di Pietro, si conservi integra nei nostri cuori.83

 L’aiuto della Madonna, l'intercessione degli apostoli Pietro e Paolo e la forza assicurataci 

dal pane della vita, ci facciano procedere sulla via dell'unità e della pace. 

 
10. SOLENNITÀ DELLA CATTEDRA DI SAN PIETRO 
BASILICA DI SAN PIETRO IN VATICANO, 22 FEBBRAIO 198784

 

 1. Il calendario universale della Chiesa alla data odierna fissa la festa della Cattedra di 

S.Pietro. Il fatto che quest’anno, cadendo di domenica, non venga effettivamente celebrata in 

tutte le Chiese del mondo, non toglie nulla al significato dottrinale della festa, che qui comunque 

noi celebriamo giustamente e doverosamente con grande solennità. 
 

 2. Alcuni vogliono collocarne le origini, nella data e in parte nel senso del segno, ad una 

usanza dei tempi dei Romani, i quali il 22 febbraio, onoravano la memoria dei defunti, consu-

mando un pasto presso le loro tombe, attorno alla loro cattedra, che era un seggio riservato al de-

funto per indicare che egli era considerato presente al banchetto. I cristiani, a partire dal IV se-

                                                                                                                                                            
po di San Leone Magno (440-461), la basilica Vaticana diviene il luogo ordinario di sepoltura dei Vescovi di Ro-
ma: da detta epoca e fino alla fine del XVI secolo ve ne furono tumulati, secondo l’attento computo di Renzo Um-
berto Montini, centroventidue” (S.CORLETTI, “Le tombe dei Papi” in Osservatore Romano anno CXVIII n.182, 9 
agosto 1978, 5). 
82 1Pt 2,5; Ef 1,23; 5,30. 
83 «Orazione sulle offerte» della memoria della Dedicazione delle basiliche dei santi Pietro e Paolo apostoli (18 no-
vembre) in Messale Romano, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 21983, 623. 
84 Questa è una delle omelie trovate in dattiloscritto. Da notare la dovizia di particolari nel documentare esattamente 
le citazioni. Per le letture della solennità: Ez 34,11-16, 1Pt 5,1-4 e Mt 16,13-19. 



colo, alla stessa data,  avrebbero cominciato ad onorare la “cathedra” di Pietro, qui, attorno alla 

sua tomba, elevando il segno a richiamo di una presenza più spirituale, vera e dinamica. 

 La “Depositio Martyrum” invece, documento del IV secolo, testifica che il 22 febbraio si 

celebrava l’inizio dell'apostolato romano di San Pietro. Tesi che troviamo confermata anche da 

S.Agostino nel suo Sermone 190.85

 Forse scoprire l'origine esatta di questa solennità non ha molta importanza, almeno sotto 

l'aspetto teologico, perché tutte e due le interpretazioni, danno a questa festa il valore di richia-

mo alla fondamentale verità della fede cattolica che crede alla funzione e missione del Papa, 

Successore di Pietro, infallibile nel custodire e nel proclamare il messaggio evangelico al mon-

do, fino alla consumazione dei secoli.86

 

 3. La “cathedra Petri” è dunque la cattedra del primato e dell'unità della dottrina della 

Chiesa. Ed è proprio questo tempio sacro la sede nella quale si è stabilito Pietro di Betsaida e 

dalla quale il Pietro di sempre, il Papa, conferma nella fede i suoi fratelli.87 La liturgia di oggi 

vuole ricordarci questo mistero per offrirci una ragione di certezza, di sicurezza, e invitarci ad 

un atto di riconoscenza ed amore. 

 Il Concilio Vaticano II ricorda e richiama con queste parole tale verità, già definita dal 

Concilio Vaticano I: “Nella Chiesa di Cristo, il Sommo Pontefice, come successore di Pietro, a 

cui Cristo affidò, perché le pascesse, le sue pecore e i suoi agnelli, è per divina istituzione ri-

vestito di una potestà suprema, piena, immediata e universale, a bene delle anime. Egli perciò, 

essendo stato costituito Pastore di tutti i fedeli, per promuovere sia il bene comune della Chiesa 

universale, sia il bene delle singole Chiese, detiene la suprema potestà ordinaria su tutte le Chie-

se” (Decreto sull'Ufficio dei Vescovi, n. 2). 

 È proprio il brano evangelico ora proclamato che, fra i tanti che stanno a fondamento 

della dottrina del primato, ci mostra nel modo più chiaro e diretto Cristo Gesù che pone Pietro 

sulla cattedra da dove, il Pietro di ogni tempo, continua ad irradiare sul mondo la luce della veri-

tà e la forza dell'amore. 
 

 4. Si trovavano vicino alla città di Cesarea, nella regione governata da Filippo, quando 

Gesù domandò agli Apostoli: “Che cosa pensa la gente del Figlio dell'uomo? Chi dicono che io 

                                                 
85 Possiamo supporre che chi ha steso il testo dell’omelia abbia commesso un refuso nell’esplicitare questo riferi-
mento. Il Sermone 190, infatti, non riporta alcuna osservazione su Pietro, Roma o sulla data del 22 febbraio. 
86 Traduzione letterale di “usque ad consummationem saeculi” di Mt 28,20. 
87 Lc 22,32. 



sia?”. Pietro risponde con una solenne professione di fede: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vi-

vente!”. 88

 In premio Gesù concede a Simone una nuova sacra funzione e identità, dandogli un nuo-

vo nome, Pietro, che significa “Roccia”, il fondamento su cui avrebbe costruito la sua Chiesa. 

 Nemmeno il potere corrosivo del tempo e la morte stessa avrebbero avuto forza contro la 

Chiesa; essa sarebbe durata per sempre. “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa 

e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa”. 89

 

 5. La risposta di Pietro e la promessa di Cristo, nel disegno sapiente e provvido del Pa-

dre, costituiscono un evento che è contemporaneo ai cristiani di tutti i tempi. Il Romano Pontefi-

ce infatti, in virtù del suo ufficio, - afferma ancora il Concilio - è infallibile “quando, quale su-

premo pastore e dottore di tutti i fedeli, sancisce con atto definitivo una dottrina riguardante la 

fede e la morale. Perciò le sue definizioni giustamente sono dette irreformabili per se stesse, e 

non per il consenso della Chiesa, essendo esse pronunziate coll'assistenza dello Spirito Santo, 

promessagli nella persona del beato Pietro, per cui non abbisognano di alcuna approvazione di 

altri, né ammettono appello alcuno ad altro giudizio” (L.G.n. 25). 

 La professione di fede di Pietro è diventata quindi certezza del nostro credere e luce del 

nostro cammino. Ogni vescovo di Roma, infatti, come successore di Pietro, perpetua la missione 

di confermare nella fede i fratelli, di indicare la verità e il bene con l'assistenza dello Spirito 

Santo, a lui assicurata da Gesù. 
 

 6. Noi quindi con la festa odierna non ricordiamo un evento passato, ma celebriamo la 

perennità e l'indefettibilità di una promessa che continua ad avverarsi tutti i giorni, fino al giorno 

dell'ultima venuta del Signore. 

 Testimoni noi ora di questo mistero di amore, rinnoviamo la nostra gratitudine al Signore 

per la sua infinita bontà. Sia questa festa occasione per approfondire la nostra fede e per verifi-

care il nostro attaccamento alla Chiesa, fondata sulla roccia di Pietro, che è il Papa, orientamen-

to sicuro nelle incertezze del mondo, vigore della nostra speranza. 

 Sia soprattutto, questa liturgia eucaristica, il momento per riconfermare, aiutati dalla for-

za che viene dal sacramento, il nostro amore a Cristo e al Papa, al quale siamo stati affidati per-

ché ci guidi sicuri nella verità. 

 “Tra i dodici scelse Pietro, - dice ancora il Concilio - sopra il quale dopo la sua confes-

sione di fede, decise di edificare la sua Chiesa; a lui promise le chiavi del regno dei cieli e dopo 

                                                 
88 Cf Mt 16,13-16. 
89 Mt 16,18. 



la sua professione di amore affidò tutte le sue pecore perché le confermasse nella fede e le pa-

scesse in perfetta unità, restando lo stesso Cristo pietra angolare e pastore delle anime nostre in 

eterno” (Decreto sull'Ecumenismo n.2). 
 

 7. Eleviamo spesso e soprattutto oggi la preghiera sopra le offerte che, fra breve, la litur-

gia porrà sulle mie labbra di celebrante: “Accogli, Signore, le offerte della tua Chiesa e fa’ che 

riconosciamo nel Sommo Pontefice, successore dell'Apostolo Pietro, il maestro che ne conserva 

integra la fede e il pastore che la guida all'eredità eterna”. Te lo chiediamo per l'intercessione 

della Vergine Maria e per Cristo Nostro Signore. Amen! 



 

La figura del Romano Pontefice  
in alcune omelie inedite del  

cardinale Aurelio Sabattani (1912-2003) 
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sistematica 

 
1. UNO SGUARDO ALLE CITAZIONI: L’UTILIZZO DI FONTI BI-
BLICHE, PATRISTICHE, CLASSICHE E MAGISTERIALI 
 

 Una prima osservazione di tipo generale ci fa affermare che nella predicazione del cardi-

nal Sabattani hanno un ruolo particolare le citazioni, soprattutto come punto di partenza per 

spiegare concetti della dottrina cattolica o stimolare suggestioni nell’ascoltatore. 

 Fra tutte le citazioni spiccano quelle della Scrittura, sulle quali è opportuno subito sotto-

lineare alcuni elementi: il predicatore utilizza i brani della Scrittura dipingendo 

un’ambientazione con dovizia di particolari ed ampliamenti poetici come sfondo del concetto da 

esprimere; le citazioni che collaborano a definire il ruolo e la funzione del Papa sono prevalen-

temente tratte dai libri del Nuovo Testamento (in un solo caso il cardinale traduce al singolare 

l’espressione angeli pacis che troviamo in Is 33,7); i brani più ricorrenti sono i “classici” della 

teologia del primato petrino, ma laddove la liturgia indica altre letture, il cardinale Aurelio non 

ha difficoltà a trovare nessi teologici e storici da riferire alla persona del Santo Padre; infine, ri-

sulta sempre di grande importanza nell’omiletica di Sabattani il riferimento alle letture bibliche 

o a passi scritturistici, per cui difficilmente ci si inoltra in una divagazione che non abbia una 

base tratta dal Vangelo o da altri scritti apostolici. 



 I due testi più utilizzati nella storia della teologia petrina ritornano in più punti delle o-

melie riproposte. Sono Mt 16,17-19 e Gv 21,15-17. Statisticamente meno frequenti e più recenti 

i riferimenti a Lc 22,31-34. 

 «Il brano di Matteo, noto come “testo del primato di Pietro”, è diventata una zona calda 

del dibattito e ricerca esegetica nell’epoca moderna sotto l’influsso della controversia sul ruolo e 

autorità del vescovo di Roma, messi in discussione dai riformatori. Infatti i padri della chiesa e i 

teologi del medioevo hanno dato poco peso a questo testo di Matteo nonostante il loro grande 

impegno per stabilire l’autorità della chiesa di Roma».90 Il punto saliente sono le parole pronun-

ciate da Gesù nei confronti di Pietro che «prendono spunto dalla sua professione di fede, ma ne 

dilatano l’orizzonte perché annunciano il ruolo e il destino futuro del discepolo. La prima parola 

di Gesù è una beatitudine rivolta a Pietro perché è destinatario di una rivelazione da parte del 

Padre che è nei cieli. La seconda parola di Gesù a Pietro è una promessa che riguarda il suo de-

stino futuro. Questo annuncio profetico fa leva sull’immagine della “pietra”, alla quale è asso-

ciata quella della “costruzione”. Il simbolo della pietra come roccia, su cui poggia un edificio o 

pietra di fondazione, nella tradizione biblica e giudaica è riferita a Dio e al Messia. Pietro come 

primo ed esemplare discepolo di Gesù, che per l’iniziativa salvifica del Padre celeste riconosce 

l’identità di Gesù, l’inviato escatologico e il Figlio di Dio, è il basamento sicuro e solido della 

costruzione futura che Gesù chiama la sua “chiesa”».91 Pare però che, a differenza della tradi-

zione nell’ultimo capitolo del Vangelo di Giovanni, Matteo voglia mettere in mano a Pietro un 

potere particolare, significato dalla consegna delle chiavi, che «riguarda l’interpretazione auto-

revole della volontà di Dio come l’ha rivelata e attuata Gesù. La sua interpretazione storica, sul-

la terra, è ratificata nei cieli, perché si tratta della volontà di Dio, rivelata dall’inviato definitivo 

che è Gesù. D’altra parte l’accoglienza e attuazione coerente di questa volontà di Dio è la condi-

zione per l’ingresso del regno dei cieli cfr. Mt 7,21».92  

 Anche Gv 21,15-24 «riguarda la missione di Pietro all’interno della comunità cristia-

na».93 E questa missione assume un carattere pastorale: «Secondo Mt 16,19 Pietro detiene le 

chiavi del Regno; in Gv la sua missione consiste nel vegliare sul gregge riunito da Gesù, l’unico 

Pastore. Non viene esclusa una sfumatura di autorità, perché la metafora biblica implica insieme 

la responsabilità di un gruppo umano e l’autorità necessaria per esercitarlo. È tuttavia sotto il se-

gno dell’amore per Gesù che viene dato a Pietro l’incarico di vegliare sull’insieme del greg-
                                                 
90 R.FABRIS, Matteo. Traduzione e commento, Editrice Borla, Roma 1982, 357. 
91 R.FABRIS, Matteo. Traduzione e commento, 360. 
92 R.FABRIS, Matteo. Traduzione e commento, 361. 
93 X.LEON DUFOUR, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni (Lecture de l’Evangile selon Jean), traduzione dalla 
lingua originale di F.MOSCATELLI, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 1998, IV: L’ora della glorificazione, 
365. 



ge».94 Nella teologia giovannea, quindi, «onorare così Pietro significava orientare la comunità 

verso la grande Chiesa che si richiamava a lui come fondatore; d’altra parte, per l’incarico di pa-

store unico, ispirato dall’amore per Gesù, rappresentava agli occhi dell’autore la garanzia per 

l’unità e la continuità delle comunità cristiane. Non si tratta di “successione di Pietro” perché ta-

le nozione non apparirà se non più tardi, ma della funzione come tale, che insieme esprime e so-

stiene la coesione dei credenti».95 A distanza di quasi duemila anni, sembra che il cardinale Au-

relio abbia usato per il medesimo scopo il brano e lo stesso insegnamento che la Chiesa ha tra-

smesso lungo i secoli. 

 Una interessante sintesi delle due immagini evangeliche di cui sopra è il numero 2 del 

decreto del Concilio Vaticano II sull’ecumenismo, che il cardinale cita nell’ultima omelia del 22 

febbraio 1987.96 In questo paragrafo viene detto: “Tra i dodici scelse Pietro, sopra il quale dopo 

la sua confessione di fede, decise di edificare la sua Chiesa; a lui promise le chiavi del regno dei 

cieli e dopo la sua professione di amore affidò tutte le sue pecore perché le confermasse nella 

fede e le pascesse in perfetta unità, restando lo stesso Cristo pietra angolare e pastore delle ani-

me nostre in eterno”.97

 Originali sono le citazioni di Mc 1,17, At 3,6 e l’allusione diretta (ancora nell’omelia del 

29 giugno 1966) ad At 5,15. In particolare l’arcivescovo Sabattani utilizza a Loreto l’immagine 

dell’ultima citazione,98 secondo cui «nella giudaica Gerusalemme l’ombra di Pietro opera guari-

gioni».99 «Mentre il nucleo dei primi convertiti sta ancora aggrappato al tempio e si rivolge al 

popolo di Gerusalemme, l’azione di Dio prepara il campo di azione missionaria per la comunità 

che sarà tra poco costretta dalla persecuzione ad abbandonare Gerusalemme. Sotto questa ango-

lazione teologica e missionaria l’attività prodigiosa e guaritrice degli apostoli e di Pietro in par-

ticolare acquista un significato che va oltre i ricordi conservati, nella tradizione popolare. Anche 

il particolare dell’ombra di Pietro, che nelle attese della gente ha un’efficacia quasi magica sui 

malati, rientra in questa visione. Il quadretto di Pietro che passa per le vie ricoperte di malati ri-

chiama alla mente le scene degli ex-voto popolari o le immagini dei personaggi guaritori del 

mondo ellenistico. Ma la rilettura che ne fa Luca vede nell’ombra che ricopre gli uomini con il 

potere salvifico, la presenza di Dio che protegge e libera il suo popolo come aveva fatto al tem-

                                                 
94 X.LEON DUFOUR, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, 372. 
95 X.LEON DUFOUR, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, 375. 
96 Solennità della Cattedra di San Pietro (22 febbraio 1987), 41.  
97 Unitatis Redintegratio, 2. La traduzione delle citazioni dai documenti del Concilio ecumenico Vaticano II è tratta 
da Documenti. Il Concilio Vaticano II a cura del Centro Dehoniano, EDB, Bologna 1966. 
98 Festa di S.Pietro (29 giugno 1966), 14; Festa del Papa - Festa del Vescovo (29 giugno 1970), 18. 
99 G.RICCIOTTI, Gli Atti degli Apostoli tradotti e commentati, Coletti Editore, Roma 1951, 76. 



po dell’Esodo e del cammino nel deserto».100 Annota però Fitzmyer: «Leggere questo particola-

re sull’efficacia concreta dell’ombra di Pietro come un caso in cui Luca rivelerebbe la sua pro-

pensione per un “protocattolicesimo”, confina con l’assurdo».101 Sta di fatto che l’interesse di 

Sabattani per questo tipo di immagine è da collegare alla particolarità del luogo, un santuario 

mariano presso cui molti ammalati si rivolgono all’intercessione della Vergine Maria per sé e le 

loro sofferenze. In questa linea, anche rispondendo alle eventuali critiche di quanti aborrirebbero 

un tale accostamento di immagini, è interessante quanto scrive lo stesso Rinaldo Fabris circa 

l’episodio petrino: «Quello che emerge da tutto questo sviluppo teologico di ricordi e di tradi-

zioni bibliche e teologiche è un fatto: è molto più vicino al progetto e allo stile di Dio il popolo 

che obbedisce al suo istinto religioso e vuole incontrare la salvezza attraverso la liberazione dei 

corpi malati o tormentati, che non i controllori del tempio che in nome dell’ortodossia tentano di 

soffocare la libertà e la novità dell’azione di Dio».102  

 In un caso emblematico è la liturgia della Parola a suggerire un particolare riferimento: 

Fil 4,6.8, con cui il Cardinale sottolinea la origini umili e la profondità semplice dell’opera di 

Giovanni Paolo I.103

 Nell’ambito della patrologia, due sono le citazioni. La prima, riguardante il proprio mini-

stero di vescovo, è tratta dal libro diciannovesimo del De civitate Dei di Agostino.104 La secon-

da, di Leone Magno, serve al predicatore alcune battute di commento a Mt 16,17-19.105 A parte 

l’uso dovutamente limitato che ne viene fatto nell’omelia del 22 febbraio 1984, è bene ricordare 

il peso di san Leone nella teologia del primato petrino e nella prassi giurisdizionale del papa per 

cui egli «lasciò un’eccezionale impronta durante il suo più che ventennale pontificato». Sullo 

sfondo della Roma imperiale ormai indebolita all’arrivo dei barbari, «l’idea della “città eterna” 

conciò a trasferirsi sul cristianesimo» sulla base di un’elaborazione teologica attenta allo svilup-

po della storia: «Cristo ha costruito questa Chiesa su Pietro, unito a Lui in maniera del tutto par-

ticolare; attraverso Pietro ha affidato il compito dell’evangelizzazione a tutti gli apostoli, e a lui 

ha trasmesso il ruolo di pastore e il compito di rafforzare i suoi fratelli nella fede (cfr.Mt 16,13-

19; Lc 22,32; Gv 21,15-19). A questa speciale missione e potestà affidata a Pietro partecipano 

                                                 
100 R.FABRIS, Atti degli Apostoli. Traduzione e commento, Editrice Borla, Roma 1977, 165. 
101 J.A.FITZMYER, Gli Atti degli Apostoli. Introduzione e commento (The Acts of Apostles. A new translation with 
introduction and commentary, Doubleday Dell Publishing Group, New York 1998), Editrice Queriniana, Brescia 
2003, 326. 
102 R.FABRIS, Atti degli Apostoli. Traduzione e commento, 166. 
103 Novendiale del Capitolo Vaticano a suffragio del Papa Giovanni Paolo I nella Domenica XXVII/A per annum (8 
ottobre 1978), 27. 
104 Festa del Papa - Festa del Vescovo (29 giugno 1970), 17. 
105 Giubileo del Clero nella festa della Cattedra di S.Pietro (22 febbraio 1984), 31. 



anche i suoi successori sulla stessa cattedra». Per questo «la gerarchia ecclesiastica secondo Le-

one forma una piramide al cui vertice è posto il vescovo di Roma».106  

 Completano le citazioni dai documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II, oltre a il già 

citato Unitatis Redintegratio 2, Lumen Gentium 25 e Christus Dominus 2. Nella prima si ripren-

de il dogma della infallibilità del Papa nel magistero; nella seconda si esplicita l’autorità “piena, 

suprema, immediata e universale” del Romano Pontefice, allo scopo di realizzare il “bene” della 

Chiesa universale.107  

 Un’ultima fonte da cui il cardinale attinge è la memoria degli studi liceali di letteratura 

latina ai quali si era applicato - a detta sua - con grande impegno e passione. Nel libro VI 

dell’Eneide, Publio Virgilio Marone scrive che, mentre Enea visita gli inferi e parla col defunto 

padre Anchise, quest’ultimo gli mostra la discendenza illustre dei cittadini romani (tralasciamo 

qui ogni dissertazione sul mecenatismo virgiliano alla corte di Augusto) e pronuncia la frase che 

l’arcivescovo Aurelio ripetè a Loreto nel 1966. Forse conviene annotare la frase insieme alla sua 

ben più celebre continuazione: Tu regere imperio populos, Romane, memento; / hae tibi erunt 

artes: pacisque imponere morem, / parcere subiectis et debellare superbos (Ricordati, o roma-

no, di governare con il tuo impero i popoli; saranno queste le tue arti: imporre costume di pace, 

essere tollerante con chi si assoggetta e debellare chi si mostra insolente). Come si utilizza tale 

fonte pagana? Nella maniera più tipica dell’apologetica classica, Sabattani richiama Virgilio, 

stravolgendolo dal suo significato (o, come direbbe un discepolo di Giustino, riportandone a gal-

la il vero senso in Cristo) e applicandovi “la forza dell’amore” come discriminante della nuova 

civiltà cristiana che è la Chiesa. 

 

2. SINTESI DEI CONCETTI E DELLE IMMAGINI ATTRAVERSO 

CUI È DELINEATA LA FIGURA DEL SOMMO PONTEFICE 
 

 Tentando di mettere insieme e a confronto tutti i passaggi in cui la predicazione 

dell’arcivescovo Aurelio Sabattani si è soffermato sull’immagine di Pietro e di quello che lui più 

volte definisce il «Pietro di sempre»,108 si distinguono tre livelli: al primo ci sta il Pietro storico 

che, come una citazione figurata, ci viene descritto con dovizie di particolari e tinte a volte ro-

                                                 
106 H.R. DROBNER, Patrologia (Lehrbuch der Patrologie, Verlag Herder, Freiburg-Basel-Wien 1994), traduzione 
dal tedesco di P.S.NERI e F.SIRLETO, Edizioni Piemme, Casale Monferrato 22002, 595. 
107 Christus Dominus, 2. 
108 Cf Festa di S.Pietro (29 giugno 1966), 12; Giubileo del Clero nella festa della Cattedra di S.Pietro (22 febbraio 
1984), 31; Solennità della Cattedra di San Pietro (22 febbraio 1987), 39.  



manzesche; al secondo ci sta il Papa, secondo alcuni tratti della dottrina cattolica, ma sempre 

nella prospettiva storica di chi sulla sede petrina c’è stato; al terzo livello c’è il rapporto dei cre-

denti col Papa, specchio reale di una teologia incarnata. 

 Quanto al primo livello, nelle due omelie pronunciate a Loreto, l’arcivescovo Aurelio 

parla di Pietro come uomo della fede (sulla linea di Mt 16,13-19) e dell’amore (nella prospettiva 

di Gv 21,15-17) e ne applica queste caratteristiche al Pontefice, guida del mondo nella verità, so-

lerte all’urgenza di amore sconfinato per tutta l’umanità.109 Riprendendo alcuni temi del Vange-

lo, dipinge Pietro a partire dagli attributi che gli vengono assegnati: l’immagine della roccia, 

delle chiavi, della rete e del pastore; attraverso queste, la figura di Pietro si dilata dall’uomo 

«semplice e sensibile, volubile e debole» alla «missione storica ed universale» a lui affidata.110

 In questo allargamento è inevitabile giungere al Papa. Come per l’apostolo in At 5,15, il 

posarsi sotto l’ombra del Papa è un segno di ristoro nella verità e di garanzia nel cammino della 

santità. Egli, infatti, è «l’uomo posto quale capo della Chiesa».111 Questo ruolo non si esaurisce 

nel singolo personaggio apparso sulla scena della storia ma è presenza viva del Risorto: richiede 

fede («viva fede nella indefettibilità della Chiesa e del Romano Pontificato»112) nel Dio che non 

abbandona il suo popolo ma lo custodisce e coltiva come il vignaiolo il proprio campo.113 Tale 

guida che il Romano Pontefice assicura non è astratta o disincarnata, preda di falsi spiritualismi 

o fughe dal paradigma storico. Si realizza, infatti, nel preciso disegno di Dio («disegno di predi-

lezione»114) che, nel secolo I dell’era cristiana, fece giungere Pietro e Paolo a Roma, la città ca-

pitale dell’Impero. In quella cattedra, custodita vicino alla tomba dell’apostolo Pietro, 

l’insegnamento di Cristo, cioè il Vangelo, trova ed offre la glorificazione nel corso dei secoli, 

delle teorie e dei sistemi.115 Il segreto del cammino del discepolo del Signore Gesù è esplicato in 

1Pt 2,4-9 ed è fondato sullo stringersi a Cristo “per la costruzione di un edificio spirituale”. 

Questo è il messaggio che ancora oggi risuona da Roma a tutte le chiese sparse nel mondo, 

chiamate all’appartenenza più profonda a questo «popolo che Dio si è acquistato perché siano 

proclamate le sue meraviglie».116
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 Chi è dunque il Papa per i credenti? Primariamente è una delle «”derivazioni religiose”», 

garante di «giuntura con Cristo e con la Chiesa».117 Per questo motivo a lui dobbiamo stare uniti 

nel vincolo dell’amore, per avere «orientamento sicuro nelle incertezze del mondo, vigore della 

nostra speranza». Verità da incarnare, ma anche dono da chiedere, come fa la liturgia 

nell’orazione sulle offerte della festa della Cattedra di san Pietro (22 febbraio).118

 

3. IL CARDINALE AURELIO SABATTANI TESTIMONE 
DELL’EVOLUZIONE DELLA FIGURA DI PIETRO NEI DECENNI 
DELLA SUA OPERA 
 

 Due precisazioni cronologiche. Nelle prime due omelie che sono state trascritte nella Se-

zione I, Aurelio Sabattani è arcivescovo prelato di Loreto, incarico prettamente pastorale, affida-

togli da Paolo VI nel 1965; nelle altre ci spostiamo di circa un decennio: a pronunciarle è il vica-

rio dell’arciprete della basilica vaticana, poi egli stesso arciprete e cardinale dal 1983. Questo 

scarto di tempo, come già abbiamo rilevato,119 porta alle soglie di un “nuovo papato” con Albi-

no Luciani e, soprattutto, Karol Wojtyla.  

 Nell’omelia del 29 giugno 1966, Sabattani fa riferimento alle figure di Pio XII e di Gio-

vanni XXIII, con un rapido accenno a come essi hanno incarnato «verità e amore», le forze che 

spingono la nuova Roma cristiana.120

 Preponderanti in tutta la selezione sono i riferimenti a Paolo VI. Era stato lui ad istituire 

la prelatura nullius a Loreto121 e a porvi alla guida il giovane, esperto giurista Aurelio Sabattani 

che aveva conosciuto quando egli, fresco di studi, aveva iniziato a lavorare in Segreteria di Sta-

to. Ma non solo per questo l’arcivescovo ne è attratto: il presente della Chiesa e del mondo non 

erano facili per il Pontefice,122 eppure Montini stava compiendo un grande lavoro per fare del 

Vangelo il solo annuncio capace di rinnovare il mondo.123 Lo stava facendo con l’efficacia del 

lavoro apostolico e, non ultimo, con il segno della fede; una fede incrollabile anche davanti al 

mistero della umana debolezza e al confine della morte.124 Nell’omelia del 15 agosto 1978, 

l’arcivescovo Aurelio ci dona, infine, una testimonianza sulla venerazione profonda del Papa per 
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la Vergine Maria, citando testi ed omelie lasciati dopo gli anni di una vita di servizio alla Chie-

sa.125

 Più ristretto è l’ambito delle omelie su Papa Giovanni Paolo I. Di lui si citano alcuni in-

contri significativi126 e l’inaspettabilità della morte.127 Se ne esalta la semplicità, la passione per 

la Parola, l’amore gratuito per l’umanità.128

 I riferimenti a Giovanni Paolo II, in questa piccola selezione di omelie, si contano sulle 

dita della mano. È un limite evidente di questo lavoro. In un paio di omelie più recenti si parla di 

lui come del Papa che gli ha dato di servire la basilica vaticana,129 luogo del suo insegnamento e 

della sua missione.130  

 In conclusione vogliamo riportare alcuni documenti che, a seguito di quanto detto fin 

dalle prime pagine, ci servono da curioso corollario. Alle sue esequie, Giovanni Paolo II, che te-

neva l’omelia, ha detto di lui: «Gesù proclama beati coloro che lo hanno seguito giorno dopo 

giorno, andando controcorrente rispetto alla logica del mondo. In questa schiera di suoi fedeli 

discepoli ci pare che, pur nei limiti d'ogni umana esistenza, si collochi anche questo nostro fra-

tello, che ha reso un molteplice e generoso servizio alla Chiesa»; inviando un telegramma di 

condoglianze ai famigliari, aveva scritto (a firma del cardinal Angelo Sodano): «Il compianto 

porporato fu insigne giurista per tanti anni solerte collaboratore della Santa Sede, rendendo o-

vunque una apprezzata testimonianza di fervoroso zelo sacerdotale e di fedeltà al Vangelo. Pre-

ghiamo il Signore Gesù affinché, auspice la Vergine Maria, voglia donare al defunto cardinale il 

premio eterno promesso ai suoi fedeli discepoli».131 Infine, il 19 maggio 2003 il decano del Col-

legio cardinalizio, il cardinale Joseph Ratzinger, scriveva del cardinale Sabattani: «La profonda 

spiritualità del Cardinale Sabattani, la rara competenza giuridica, l’amore alla Chiesa e la devo-

zione al Santo Padre rimarranno sempre nel cuore di quanti lo hanno conosciuto e stimato».132 

Oggi Joseph Ratzinger siede in Roma sulla sede di Pietro, Papa Benedetto XVI. 
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L’arcivescovo Aurelio Sabattani tiene l’omelia presso il Santuario di Loreto 

nel Pontificale della Natività di Maria Vergine (8 dicembre 1965). 
Fonte: Il Messaggio della Santa Casa (ottobre 1965), 183. 
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